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TAVOLA DE' DIECI 

DIALOGHI. ^^jSIStTc ? 7T> 

H Lamberto, onero del parlare .Dialogo primoj l- 
Il Figliiicci , oucro delle materie oratorie. Dialogo fecondo. t 
Il primo Tolomci,ouero dell e flcflcroatcìicora t orìcDialogo terzo. iS 
Il fecondo Tolomei,oucro delle (ic([c matcìic oratorie. Dialogo quar. ii 

Il SanfouinUjUuerodcglìoriiameiiiioratorrj. Dialogo quinto, iT 

Il Baranzonc, ouero delle parti oratorie . Dialogo fedo. 1 1 

^ Il MarcfìO) onero delle qualità dell'Oratore . Dialogo fettimo. 3S 
Il Pantaleonc , ouero delPartc oratoria. Dialogo ottauo. 44 
Il Cornare , oucro della Recorica perfetta. Dialogo nono. 4S 
L^Auogaro,ouero deirampiezzii della Retorica. Dialogo decimo, 
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TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 

COMPRESE IN Q^VETl DIECI DIA/ 
ghi. a, dinota la prima^ b la feconda facciau • 




C c Y s A cerca ch'ai 
cri Hagalligato. t8. 
b.in qual coTafi ite 
de. 19' à 

Acque,con}e6c qui 
do rimanelTero di» 
fcoperte. 6.b 
AfTermaniento & nC- 
gamenco. 5S'.a 
A£gtugliaméco di giuftitia i che fta.i9.a 
Aubaftri, che cofa (lano . 6.h 
Alberi che parlarono. ) a 

Alla felicità fiva |)eia erta e faticofa.if .a 
All*Oratore,che cofa fia ditneltiero.S.b 
Altezza naturale,doue ita. 53 a 

Amore & odio fono affetti. ;r.a 
Amplificatione è proprij della lode, i.a 
Anima madre de gliaifetti,doue ha il fiio 
il feggio. Jf.a 
Anima humana,come fu,& è hora j^.b 
Animali hanno fauella. 3. a 

Aiochafcolta l'altrui plare,ò è ignorate 
ò rapiéte,ò dubiofo & opina.; ).b. J4.a 
Anticnità quanto pm è lunga,tanto ptu 
più voi di riucreaza. 49.b 
Antonio contende cooCraflb nelle ma 
cerie oratorie. ij.a 
Apellc & Zeufì. ?6.a 
Argento, come rimafc fotto terra. 6.b 
Arillotile vantaggiò gli altri Oratori 9.a 
primo maeilro del dire. 9.b 
Ariilotile quali materie fottopofe al ge 
neredcliberatìuo &giudtciale. 11. b 
Ariil. foprano maeftro diRetorica. 1 ;.b 
Ariitotile abandona l'Oratore. xa.b 
Ariftotile ne* libri di Retorica contrafe- 
ce a detti fuoi. Sf.b 
Ariftotilc,Cicerone,& Fabio buon mae- 
Jlri di Retorica. 11. a 

Ariilotile fece l'arte fua men perfetta, 
che la Ioro,gIi altri maeflri. z7.a 
Aniiotile dice che la Retorica (i conuer 
te con la Dialettica. jS.b 
Ariliotileperch^redrinfc la Retorica^ 
tre generi foli. <o.a 
Arte & Natura in che maniera facciano 
maggiori le lor cofe. 1 .b 



Arte Reto.che cofa è fècódo Arir.4r .a.b 
Arte è dentro al maeftro , cioè habito del 

l'animo altrui . %^ 
Arte c mae Ara del parlare. f4.a 
Arte quale è. iS.a 
Arte è tndrizzata all'operare. la.b 
Arte del dir trafportata idiuerfe regioni. 

17. a 

Arce fìa nel capo delI'ArtiAa. 46. b 
Arte de gli Antichi non fu perfetta, yo.a 
Arte non e quella , che non può aiTcgnar 
le cagioni dell'artificio . 47.3 
Arce de gli Oratori, & de Retori non i 
arte, fecondo Platone . 44 b 

Articolamétonócdell'ersézadel plar.^.a 
Arti operiti) rapprefentici,& faciéci.i; b 
Arti che non hanno materia, quali. 2 j.b 
Aiìna di Balaam parlò. ) a 

Afsiriav region vicina al cielo. 6.a 
Aitione & gefli, eloquéza corpotale.4.a 
Attcggiatori antichi rapprefcntauano ne 
Teatri co* geili foli le Comedie,&le 
Tragedie. 4.a 
Attione^ parte più eccellete c'habbia l'O 
ratore. 4. a 

Attioni humane priuate fuori del ragio- 
namento oratorio,quali. lo.b 
B 

BaldatTare da Ca Ciglione Cote ode vna 
hitioria piena di marauiglieda vngran 
Sauio d'Èthiopia. j.b 
Balli & falti eoo l'eflercicio fi fanno mi- 
gliori. 54.a 
BerillipChe cofa Hano. 6.b 
Bafmo a chi fi cóuicne.zo.a. p qual cagio 
ne è folo della dishoneiU. alla med. 
Biafmo a quali cofe iì riuulge. xab 
Bontà è fenzaeletcione. ao.b 
Bontà c fogetto della lode. xo.a 
Buoni per qual cagione (ì debbono ap- 
prezzare. 59.b 
C 

Cagioni perche l'huomo perdeilelaco. 

gnitiondcll'intrìnfeco delle cofe.f i.b 
Cagioni della bòri altrui fon tre. *o.b 
Cagioni interne & efterne. aS.b 
Cagioni tutte nafcono dal fine. 48.4 
j|( 3 Carbonchi 
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Carbonchi, che cofa (ìjiio. 6 b 

Calo della noltra fauclla. f i b 

Catciuira è il fuolodel vituperio, ao.a 
Causili d'Achille parltrono. j.a 
Chi voi djrc altrui (apcr ccr(o,non bifo 
gaa che gli dia opinione. ii.b 
Ciccrone,Fabio,& Antonie buon mae 
ftn di Retorica. il.a 
Cicerone per qual uia infegnò Retorica 
all'Oratore. ii.b 
Cicerone non fece oration dimoRrati- 
ua. 9.b 
Giulie materia è parte della morale. i4.b 
Cicerone era (limato il prie oratore. 9.a 
Cicerone abandona l'Oratore. to.a 
Cicerone fi gloriò d'hauer tolto la fen- 
tenza dì mano al giudice. 40.3 
Conferma & rifiuta per qual via fi fan- 
no. j7.a 
Cognition del vero di che fofle cagione 
ne primi fccoli. 7.3 
Cognitió delle cofcjCoe s'è perdura, jxji 
Concetto è materia delle rapprefentan- 
ci- 24 a Tuoi dubbi, i^b cmezano 
di ciò che fi rapprelcnta. alla med. 
Concetto onde fi forma ,& doue è. z.b 
Congiura de figliuoli della terra conerà 
Gioue. 4j.a 
Commouer gli aiTetti non è dell'orato- 
fc!'rc. xyb 
Compagnie degli huominì,perche fi vi 
no mutando. 8 a 

Confiderationi intorno al lapere. 49.a 
Contìilta di che è 40 b 

Conuertimenco m propofito di Retori- 
ca & di Dialettica. 59 a 
Cofa onde è pre fa. a b 
Cofe intrinfiche & eftrinfiche. i8.b 
Cofe non fono ftate coaofciute tut- 
« ce. i8.b 
CraiTo ritira la larghezza delle macerie 
oratone a)la foia morale. x^.a 
CraQ'o inganna nelle macerie dell'Ora- 
tore, i^i 
Crifohcijche cofa fiano. ób 
D 

Dauid teflifica > che tutte le cofe create, 
e'I Creatore parlaffero. 4.1 

Debolezza & ofcurità del nodro parla- 
re,ondc è nata. f.b 

Delibcratiuo genere ha per materia I*u- 
cUe e'I dannofo . iojl 
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Deliberatiuogenere,che contiene, i^.b 
non Contiene tutte le cofe. ao.a 
Dcmollenc nò fece orauó dimoflratiua . 
9.b.demoflraiiuo genere non contiene 
tutte le cofe. lo.b 
Denaio perche fu trouato. jh 
Dcfiderio di prole, onde nacque. 7.1 
Detti de* Saui antichi quanta gran for- 
za haudfero. j.a 
Dialettica di moltidiuerfi fignificati.6o.b 
Dtaledica è tenuta vedere egualmente 
ogni fillogifmo. 14. a 

Dialettica quante macerie abbracci. 9. a 
Diamanti, che cofa fiano. 6.b 
DilTeréza de gli entimemi è grande. 14.1 
Didalcolia inlegnaméto d'Ariito. 12. a 
Difefafeguel'accufa. i8.b 
Differéza fra le facoltà & le fciéze. 59.1 
Differenza fra la Dialettica, & la Retori 
ca. 60. b 

Differenza fra l'in(egnamento & la per- 
fuafione. la.a 
DifTeréze efsctiaIide'plari,fon tre.i9.a 
Dimollratìon Teorica chefia 14.2 
Dio parlò. 4.b 
Dipintori & loro imitatione . rf.a.b. 
Dipintori antichi a quanti colori dipigne 
uano prima. $6. a 

Dir Fallo & Vero che cofa è. t.a 
Difcordie nel mondo,cóe veniflcro. 7.b 
Difcorfo del Patritio fra fe fteffo intorno 
all'arte oratoria. 11. a 

DishoneUà ci guada l'anima. ao.a 
Drfpiacere , fonte de gli fconfolati.jf.b 
Diflmtioni dell'arti. t^.b.24a 
Dubbi del Patritio intorno alla materia 
Oratoria. lo.b 
Dubbio & opinione. H ^ 

Due contrari non poflono effer ven nel 
roedcfinio rifpetto. tib 
E 

Effetto è fuor dell'aio dciropacore.X4.b 
Effìgie e iiatura del Patritio. ^^.b 
Egitti) hebbero forza ne' lor detti f .a 
Eeitto, rcgion vicina al cielo. 6.à 
Eloqucza é propria dell'Oratore, il 4 
Eloquenza quale è dell'Oratore. 11. b 
Eloquenza non è propria dell* Orato- 
re. 29 b 
Enfìpedocle & Tifia. 49.b 
tndoxon,che cofa è. <$i.i 
Ente primo, & enti fecondi. 4b 

Encime- 
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Entimema è un nilogifmo. 14.1 
Epidittico Alle, & fuo fine 9.b 
Lthere crapo/lo fra'J cielo & la ter- 
ra, y.b 
F.thìopia,rceion uirina aj ciclo. é.a 
Efchine trafporcò l'arte a Rodi. i y.a 
Eflercitio èminiflrodel parlare. 
F. 

Fabio,Arillot]le,& Cicerone buon mae 
- firi di Rhetonca ti. a 

Facoltà differenti dalle fcienze ?9.a 
Falfìtà ha inuogli fenza fine J4.b 
Fama di eh i,& quando nacque 4;.a 
fuoi'priuilegi hauuti da Gioue 4^b 
Faucllache cofa è ?i.b 
Fauellator di confìglio , quando nac- 
que. * S.a 
Fauelle ianumerabili onde fon deriua- . 

te. ji.a 
India come fcolpiffe il nome Tuo nello 
v^eudo di Palla 5i.b 
vigKunh della terra congiurano contra 
Gioue 4ja 
Filone in Athene parlò dell'ArfenàjCO- 
me oratore ii.b 
Filurofì.1 diuifa in tre parti i^.a 
Fiiofufi propongonoyriprouano,& con- 
fermano le cofe. }7.a 
Fine più importa di tutte l'altre cagio- 
ni. 47.b 
Fine vniuerfale inciafcun'arte è Tempre 
uno. 26.b 
Fine è Idea cagioni Tempre intrinfì- 

che. zé.b 
Fine è il primo conofciuto dell'opera- 
tore. 4"^ b 
fini del parlare communi a tutti gh huo 
• mini. 3<.a 
Fiumi come fìano urnuti. 6.b 
Fondaméto dell'cloqueza^quale f /.b 
Fonri,come fìano uenuti 6.b 
Forma è Idea ar.b 
Forme del parlare 19. a 
G 

Gazze & papjgjllifauellano. j.a 

Genentre dell'Oratore che cofa ab- 
bracciano. 12. a 

Celli & attione, eloquenza corpora- 
le. 4«a 

Giocoliere al tempo di NcrooCjCiie rap 
prcfentaua. ij.a 

Gioie, che cofa (iano. 6.b 
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Gioue manda Promotheo in terra, f i .b 
Gioue primogenito di Saturno 6 a. (i 

lega con Plutone. alla med. 
Oiudicial genere folo trattato da primi 
Rheton. it.a Aio ufficio li.b 
Giudicial genere non abbraccia, fenon il 
dannOyChe l'huomo fa altrui i9-a 
Giudice è uditore del giudicale. 10. a 
Giudici, quando trouaii. 7-b 
Giulio Camillo volle fare vfcir la Rhe- 
torica nella grande ampiezza del 
mondo. ^ i/a.b 

Giulio Camillo che ilimalTe dell'imita- 
tione. 14 b 

Ciulio Camillo pofe nell'imitationetuc 

ta la fua fidanza. 
Giunone prel'a e incatenau da Gio- 
ue. 4ja 
Giultitiaèun*agguagliaméto i9.a 
Giuflitia da chi trouata 7'b 
Giulio e mgiuHo materia mora- 
le. i4l> 
Giufeppe Saluiati & Tue lodi Sf *^ 

Gorgia fece orationi dimoftractue. 9.b 
Gorgia a tutte le propolle uoleua far ri - 
fpofb. i6.b 
Gorgia padre de gli Oratori ornati, j l a 
Grandezza per qual uia fi fa maggio- 
re, «b 
Greca hngua hebbe più maniere di par- 
lare. 18. b 
H 

Hermogene oratore 9 » 

Hermogcne fece la fua Rhetorica Co- 
pra Dcmoflhene. f 6 b 
Hippia oratore dille di fiper tutto. iiéX 
Hilloria da uno Ethiopo raccontata al 
Conte Baldadar da Calhglione. y.b 
Hiftoria delle parole. 4? * 
Hiitona nó viene i foro ne 1 fenato, i j.a 
Hilèorici che hanno per loro familiar 
meftiere. J7.« 
Humano lignaggio perche ruinafTc. 6.a 
Huomini,perche rcltarono già tutti mor 
ti. 6.b. uiueuano molte migliaia d'an- 
ni . 7« 
Huominibaneuano fcienza di tutte le 
corecelcUi& elcmentali. 6.i 
Huomini,quaclotiucuano uira felice.? b 
Huomini parlano con altro che con la 
uoce. 4 * 
Huomiai d'Asliria , come caufarono la 

r^ina 
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mina della terra 6. a 

Huomo maliijgio,quale. jp.a.b 
H uomo non fiuelln per nacura. ;i.b 
Huomo perche non ha la cognicione 

interna di cucce le cofe. fi.l>.fx.a 
I 

Idea & forma t^b 
Idea & iìne cagioni femprt intrinfi* 

che . i6.b 
ldee,come chiamate. 4-b 
ignoranza, code venne. é.a 
Ignoranza di tutte le cofe ^onde nac- 
€]ue.. 7.À 
Ignoranza merita biafmo. ta a ca- 
gione d'ogni male, cob 
Ignorante, cjual (ì domanda. )j.b 
Ignoranza in qual parte dell'animo 

iiia. )f.a 
Ignoràza cócrarid al faper perfecco.49.a 
Imttatione della nofirafauella fx.b 
Imitatore chi è. f^.a 
Imicatione tirata in paragon con Par- 
te . y4b 
Imitatione non è la perfetta uia dello 
fcriuerCjO delparlaré. $ y.a 

Influffì & dcflufliyonde. f.a 
Inganuo di CralTo nelle naaterie Ora- 
torie, ij.a 
Infegnamento perfuadone. la.a 
I nfoTcnza, onde uenne. 6.a 
Intendimenti d'AhUocele ne libri To- 
pici. 9.a 
Ifocrate domandato Sofìfta. io. a 
Ifocrate di quanto fu maggior di Pla- 
tone. }i.b 
Ifole,come ftano venute. 6.b 
Ifollrofos che vuol dire. fS.b 
L. 

Laghi, come (ìano uenutt. 6.\> 
Latina lingua hebbe più maniere di par- 
lare. iS.b 
I,(ggi, capì di catene da chi trouace j.b 
Litiganti che fanno nelle difcordie de 
toro giudici i^.b 
Lode che cofa (ìa. i.a.b 
Lode è contraria al biafmo. zo.b 
Lode quanto dimodra la grandezza del 
la vinti. i.b 
Lode in che modo accrefce grandezza 
all'alcrut virtù, & dice menzogna, i.a 
Luoghi communi. 14 a 

Luogo di Cicerone nell'Oracore intor- 
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no all'ornaraenco, & aireloquen* 
z.a. 2aa.b. 
M. 

Maeftri di Rhetorica che fatto hanno p 
affinar gli Oratori. ti.a 
Maeftri di Rhetorica. g.b 
Maeflrovero&compiuto^quale 47. a 
Magiftrati,quando trouati. j.b 
Mago che difcorreua intorno a glior- 
namenci de parlari. ji.a 
Maniere dell'arti fon tre. a ; . b 

Mari ,come fiano venuti. 6.b 
Marmibelli, che cofa (ìano. tf.b 
Materia di quale arte fìa. •^'^ 14.4 
Materia della confulca, quale ^9.a 
'Materia è fuori del nucitro 24.8 
Machematicfie , quando fono fcienza,& 
quando arte. fi. a 

Materia nó fempre è necefl*aria alla prò 
duttion delle cufe. i^.a 
Materia riceue più maniere nel fuo ge- 
nerale. 26.b 
Materia particolare nó è dell'arte. a7.a 
Macerie de tre generi Rhetorici. i4.a 
Macerie dell'arte rapprefcntatiue , qua- 
li, af.a 
Menzogna è parlar falfo. a.a 
Melher proprio dell'Oratore, qua- 
le. i».b 
Meulli,come rimasero fotto terra. 6.b 
Mezo fra la voce e'I concerto,quate.^.a 
Modo folo è proprio dell'Oratore, ^/.b 
Mondo primo figliuolo del Sommo be- 
ne . 4.b 
Mondo farebbe felice, fenó ui fì foOer» 
introdotti gliomaméti de parlari.) t.a 
Monti , come (ìano flati fatti. 6.b 
Morale è l'honefto c'I nó honrfto. i4.b 
Mouimenti , qualità> & Tuoni de corpi, 

quali fono. 
Mouimenti del corpo. f j.b 

Mouimenti enprìmono la vita. ;.a 
Mouiméto della lìngua che cofa è. j j.a 
Mucoli,come parlano. 4.a 
N. 

Natura della nollra fauella. fx.b 
Natura & arte in che maniera facciano 
maggiorile lor cofe. i.b 
tqatura tien le chiaui del parlare. f4.a 
Negamenio, & affirmamento. fS.a 
Nobiltà fa molto perla perfcttione.j i.a 
Nomi diuerlì del parlare. zS.b 

Occhi 



■m-f 

■iiiJ 



<T A 

», O 

'Occhi voIgari,quali fono. i7.b 
Odi & nimicitic onJe vcniflero. ji.a 
Odio & amore fono jftetci. }f .a 
Ogni fapere porta il fuo piacere }4 a 
O/ide uiene , che fotto cerra fi trouano 
rance belle cofe di lommo pregio.tf.b 
Operactoni di natura fono Topral'hu- 

mane. lo.b 
Openione,che cofa (ia. ii.a. puoef- 
Ter fal£a & vera. la.b 
Openione & dubbio. ^;.b. oèvc- 

ra,ò falfa. alla med.& J4.b. 
Oratore fopra quanta materia parli. 9.i 
Orator perfetto parla di tutte le co» 

fe . 1 7.b 

Opra giudicio dritto & regole drit- 
te. 18. a 
Oratore non fopra tutte le materie di- 
Itende illuo parlare. is.i 
Oxatorcha fomi^iazacoM pitcore.xj.b 
Oratore ha le fue n3aterie>& quali, zra 
Oratore di quali cofe non ragiona, lo.b 
Oratore libro di Cicerone. ij.b 
Oratore in che modo fi può fertiir di tue 
celecoftf. 21. b fuo rael^ierc. 22. a 
Oratore perche non può venire in co- 
gnition certa. ap.b 
Oratore in qual delle maniere c nfpo- 
ilo. 14.» 
Orptore^che c tenuto di fare. 8.b 
Oratore ha luogo fra'l volgo foto. 41. a 
OraCorucro intorno a che parla. j8 b 
Oratore e bugiardo & truft'jtorc. 40.a 
Oratore in ecncre di giudicio parla d'u- 
na cofa fola. i9>a 
Orator giufto e ingiufto. i9<a b 
Oratore ha due generi foli. b 
Qratore parla di tutte le cofe. 11. b 
Oratore in che modo harcbbe materia 
. terminata. zi.b fcmpre pru- 
. dente. 2^a 
Oratore quali cofe ha per foggette.i j.b 
Oratoria & Kherorica non lono vna co 
faltcifa. 44-h 
Oratori principali non fecero Oration 
dimofìratiua. 9.b 
Oratori antichi. té.b.iy.a 
Oratori fono & debbono eHere ignora- 
ti di ciò che parlano. 4i.a quan- 
do Cominciarono a udirfì. 4i.b. lor 
meiiicro in che couiìfic. 4j.A 
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Oratori quando cominciarono :i(!r" 

Ajr(ì. }S.a 
Oratori che fanno. 4(.a 
Oratori orano l'un conerà l'altro. 38. b 
Oratori odi giuditio,o di confulta. 41 .b 
Orfeo lodò tutte le Deità módane./a« 
Orgoglio,onde venne. 6.n 
Ornamento non è dell'Oratore if.b 
Ornamento del parlare in che confi- 
le. ;i b.jz.a 
Ornamenti de parlari hanno ofcurato la 
fcienza delle cofe . ji.a non fon 
propri dell'oratore. p.b 
Ornamento della politura nò è proprio 
all'oratore. 51.» 
OrOjCome rimafe fotto terra. 6.b 
P. 

Pace da chi trouara. f.b 
Parlare hnmano. i8.b 
Parlare c fra l'operationi fatte con con- 
llglio. j4.a 
Parbre,come (ì può recare in arte. 4.5 .-c 
Parlar con le mani, proucrbio. 4'» 
Parlari humani fotto quanti capi ridu- 
cono. 9f.a 
ParlardiDio non può eflbr comprefo 
dallMiuomo. 4.b 
Parlare a Oudio è pi tre feccie. ^4.b 
Parlare per quali cagioni fi può fa» 

re. n« 

Parlare v^Àto da gli Oratori fu da prin- 
cipio poetico, j2.b 
Parlare numano,che cofa e. ^.m 
Parlare deU'huomo non c per natu- 
ra. T2b 
Parlar noièro , perche »■ uenuto debole e 
ofcuro. . 5.b 

Parlare che cofa è. a.b.a.a.j b. 

Parlar congiunto & fue maniere. 36^ 
Parlari uerfo douefono indrizzali. jf.A 
Parlari & lor differenze. i^A 
Parole fon molto meno che le co- 
fe . i8.« 
Parole fciolte & teffute infìeme. $6.z 
Parole fono alate. 4}.* 
Paurofitrouaronolapace. y.h 
Perqual uia fì deue indrizzar l'arte 

Rhetorica. n-b 
Pcrfia, rcgton vicina al cielo. tf.a. 
Perfiani hcbbero forza ne* lor detti. j.A 
Pcrfuafionec infcgnamcnto. u.a 
pMcec del dicitore dcil'afcoltator^ 
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psT quilì maniere di parlar cor- 
re. J4 b 

FÌac«rc,ronreHff gli affetti cófolatr. j5.b 

piniìraco& Soione oratori pin antichi. 
jS.b.dc 41. b. 

pithanon,che cofa è. 6t.z 

piatone roride con gratiirsima eloquen* 
za della generation del mondo . ii.b 

Platone diltefe la Rhetorica (opra tutte 
le «natene mondine . ^S b 

piatone , come volle che fofle il Re ot- 
timo. 41 a 

piatone hebbedue indrizzi intomo al- 
l'arte di Rhetorica. ^j.a 

piatone cófonde U Dialettica Si la Rhe 
torica. 61. a 

Plutone reggeua le radici del mondo . 
6i 

poeti eccellenti Greci. 31. a 

porHdi, che cofatìano. 6 h 

politura qual s'iniéda ne'l*oratione. b 
principii quali t'intendono. 14 b 

Principi, perche fcguito hanno le credé- 
ze de gli huomini volgari, & perfegui 
tato il vero. 7 a 

prodomago difTe^che tutte le cofe fono 
in tutte. 4 b 

Predico Chio padre antico della Rheto 
fica. i6.b 
proemio a chi è commune. 37. a 

Prometheo plaftico eccellente . yt b 
prouincia è dell'oratore. if.b 
pronuncia,qtfando nacque. }t.a 
Propoliiioni proprie d'vn genere. i4b 
Propodtioni m'gliori. i4.b 
Proprio delti lode quale. t.a 
Proprio dell'oratore , fecondo Cicero- 
ne, jo.a 
Prouache cofa fia. i4.a 
Proue del vero l'hanno da trar da* luo- 
ghi propri,& non da communi, ìi.i 

Quii cofa Ha dentro & fuori dell'animo 
altrui. 24 a 

Quale eloquenza è dell'onrore. ii.b 

Qua'i (iano i'jrti , che non hanno ma- 
ceria, i^.b 

Qual orinciparo flatuifca fopra il par- 
lar bell'oratore. 41. a 

Quili materie furono de* tre generi 
Rherorici. ij.a 

Quali operattoni fon fuor del ragiona- 
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mento oratorio. 
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Quali cofc ha per foggettc l'Oratore . 
b 

Qualità, fuoni, & mouinienti de* corpi, 

qujii tono. 
Qualifi efprimonoreflenzj. y.^ 
Qualità qual s'intenda nell'oratione. 

j t b ja.a 

Quattro maniere principali di parlare. 

Quello che e proprio a vno, non è com 

muneamohi. jo.b 
Quello ch'è proprioad rnfolonópuo 

clTcrcommuneamolri. if.i 
Quel ch'è di mero fra l'ignoranza, & la 

l'apienza e dubbiofo. jj.b 
Quintiliano era il fecondo oratore . 9.1 
(Quintiliano parche difcordi da Cicero» 

ne ne'generi. ij.b 
R 

Radice vera di tutti 1 mali, quale. 7.1 
Ragione diritta quale. x6.€ 
Rapprefenunti arti fono di ere manie» 
re. 14.1 
Rapprefentare,che vuol dire. i4.b 
Regioni poUe nel pian della terra , vici- 
ne al ciclo, quali. 6.a 
Re ottimo in che modo volle Platone , 
ch'ci giudicafl'e. 4t.a 
R epubliche popolari.che ne giudicii nò 
hanno hauuto bifogno d'oratori . 
41. b 

Rhetorica è arte. ti.h 

Rhetorica & Oratoria non fono vna co 
fa Uefl'a. 4^.b 

Rhetorica diffinita da Ariftotile. fp.b 
in che modo è rampollo della Dia- 
lettica & dellaciuile alla med. 

Rhetorica di quanta ampiezza Ha. fa 
che cofa fìa, alla med. # 

Rhetorica arte fecondo Arinotele , che 
cofa è. 4f.a 

Rhetorica è ancho fuora de' giudi- 
ci). 57. b. é un'arte di contradi- 
re, fi. A 

Rhetorica rampollo della Dialetti- 
ca, i^.b 

Rhetorica e arte fartiua. aj.t 

Rhciuriche inlegnate innanzi a Platone 
erano peritie & non arti. 48.1 

Rhetoriche fon due. 6o.b 

Rheiorici fìllogifmi. t^à 
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Rhetori quali fono. 44.0 
Riuercnza onde viene. 49. b 

Roba, parche fu cominciata ad accumu- 
larfi. |7.b 
Rubini,che cofà fìano. 6.h 
Raina dclli terra Se de gli huomioi, on- 
de venifTe. 6. a 
S 

Saper perfetco,e imperretto,quale.48.b 
Sapienza doue è. 3f.a 
Sapienc?,qual fi domanda. jj.b 
Sanfoumo orator fimflimo e poeta. Ji<a 
Saturno haiieua il reggimento di tutto 
il mòdo. 6 a. tardo all'ira, & maturo di 
confìglio.^lla me4. leua riutclletto a 
gl'huomini d'AfTiria. alla^med.rinun 
eia il gouerno ai iìgliuoio . alla raed. 
Scié7-e,perche infegnate per fauole. 7. a 
Scienze che (ìano. i;t.a 
Scienze haqno 1 lor generi terminfati^in- 
torno a' quali elle confìderano. j^.i 
Scogli,come fìano venuti. 6.b 
Semi quali chiamati. 4b 
SerpeHtinijche cofa Hana. - ^ ó b 
Significatione è mezo fra le voce e'I co- 
cetto. j.a 
Sillogifmi dialettici. 14 a 

SmeraldijChe cofa fìano. i.h 
Sofifta è orjtòre,& concradictore. 
SofiiUda Cicerone ha il terzo genere. 

Soggetto & predicato. f^.a 
Solone & PiHllrato oratori più antichi.. 

38 b.& 4Z.b 
Spartani inamorati della virtù. 16 b 
Spauento,f?dtce vrra di rutti rmali. 7 i 
Stromento in maggior ragioni';di ca- 

gione.che la materia; i6 a 

Studio del dire^diulfo T tre maniere. 16. b 
Suoni, mouiroenti, de qualità de' corpi , 

quali Ibnò. ' * 4.a 
Superbia de gli Adìrii. 6.a 
T 

Temperatura de gli clementi ne gl'anti- 
chi tempi, é.a 
Terra per qual cagione cadefle . 6,z 
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Terra ne* primi fecoli fu di maggior gri 
dezza,c'hora none. y. b. in guila 
d'vnafpiigna. alla med. 

Tianeo Mago intefc il parlar de* pafTcri- 
ni. ^.b 
Tiranno non ode l'Oratore. 41 .a 

Tifìa & Empedocle. 49 \y 

Topati] che cofa^fiano. 6.b 
Topica,che contiene. u.a 
Tracia, region vicina al ciclo . é.i 
Traci hcbbcro forza ne' lor detti. f .a 
Trasliti & fìgure fono famigliari de'poe 
ii« ji.a 
V 

Vccelluhefauellano. jT.bT 
Vditoreda Arillotile dtuifb in due. p b 
Vento figliuol dell'aria s'innamora delle 
parole. 4} a 

Verbo cofì chiamato il figtiol di Dio.4.b 
Verità in che modo fi perde. 38^ 
Verità è vna cofa^nc mai a fe flefla con- 
traria-. 38.b 
Verità & fua forza. $6 *. 

VcrOjpcrche fcmprc è moftraro in] appa 
renza. 7. a. perfeguitato da* trinci* 
pi. allamed. 
Vero é (chietto & femplice. ^4 b 

Virtù, onde nafce. zp b 

Vita felice de gl'huomini. y.b 
Vita de gl'huomini perche (t accertò. 7. a 
Vitii|perche (ì bìafimana. ìo.a 
Vitio, onde viene . ao.b 
Voce porta in fe Ja cofa. z.b 
Voce fa fegno del concetto, a. e diuer- 
fadai medefimo*. allamed. 
Voci fignificand l'intelligenza. f .» 
Voa articolate,renza (ignificacione. ^.a 
Vfo della noflrafaitélla. yi.b 
Vctle & dannofo m quanti capi Ci coofi- 
dera. .. 1 . :io.» 

Vtile publico', & danno fon materia ciui 
le. i4.b 
Z 

Zafiriyche cofa fiano. 6.h 
Zeufi & Apellc. 5<.a 
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A>L MO LTO ILL. 

SIQ., NICOLO SFONDRATO 

'C Ò iTT E DELLA RIVIERA, 

SEM A T O R E'Q'l O DI MILANO, 
VB5COVO DI CREMONA REVERENDJS^. 

DI B O N T A', D I DOTTRINA, 
DI RELIGIONE, 

ET DO G N'A L TR A RE G I A VIRTV 
EJSEMPIO RARI5S, 

PER SEGNO DI MOLTA, ET INVECCHIATA 
AFFETTIONE, ET RIVERENZA 
F R A N C. P A^TR L T. I O 

Q^VE^TE SVE FATICHE 50PRA 
LA RETORICA DEGLI ANTICHI, 

PRINCIPIO DELLA SVA RETORICA, 
DA, DON A, ET DEDICA, 



IL LAMBERTO, 

O V E R O 
DEL PARLARE. 

MiCUIELE LAMBERTI, CI V LIO STROZZI, 
ET FRANCESCO PATRI TIC. 





A . Brn.r,cr ueru lode , c (lutJ (jucjìj , o M. Giulio 
che uoihaiictedatdall'Eloquaiz^. L A t-\.Bc!lu 
i cUu jiatJ per certo : CT qiulcA fuo ingegno fi 
conuenU . M i ucrà non fu^per alcun modo. P A , 
Et come , nonfn utrd , per l'jnior di Dio r cfjt ndo 
cUa iìi grMj parte , fi^d conforme a detti de mag* 
giori,clx anticamente, et de nofiri giorni la lodaro 
tiofLAM. Ne per tutto ciò , potè eUa efjcre 
ra.P A. Et per qual cagione digratia o L amberà 
ti !LAM. Per cagione , che niuna lode c uera^ 
PA.EtUc bene nuou.i , ciuccia credenza. L A Ella è però , uerifiima. ? A.Bt 
come jlaelìa iLAM. Voiil ifcdretefeuoimidite, qualcofafulalode f P A . Lé 
ìodejccondo il più fino mac\\ro,Arijìotde,è un parlare sfacente chiara , la gran» 
iezXd dell'altrui uirtu . L A M • "^oi ne hauete atterrato al primo incontro . P A. 
E t perche ciò'. LAM, Perciò che io la Bimaua cffere^un altra co/t ,cr non cotcjìa, 
VA.Et quale altra fLAM. Vn parlare Jaccntc grande , cj amplijìcatite l'altrui 
uiriu. P A. O.non è qucfìa , una jìejfa cofa per poco , cr qucUa i L A M. Per poco 
flèmma ella però, non è la flvjfa. P A . Ef dimdjbratelmi adunque. LAM. Pacio^ 
che,la uojira.non ha che fare^con le picciole uirtu, ne con le mezane , pofcia cfc Vffu^ 
dichiara lagrandczz-i fola^dcUe uirtu.EJt lamia è comumc,a tutte , cr grandi, or 
mezane, cr picciole uirtìi : pojfendole tutte far maggiori . p A. Cotclìofìcjfo dico 
io . Percioche , auucnga eh" A rijìotile puntalmente cofi ladiffinifca , ccm io difii 
qiiafi in dichiaration di lei,poco poi foggiunge,che l'antplificatione , e propria deU 
la lode.Qonciofia cofa^che tolte per utrc l altrui uirtuojc opcrationi , ui circoinpon 
grandezZ'i^O' ornamento. La onde dijjc poi Qjiint Ulano , che proprio dcUa lodc^ 
era,ampUare,Qr adornare. A che confttitono Ana}^imene,Hermogene,cr gli altri. 
hA M . Volete uoi dir adunque che di cwjentimcnto di tutti i nucjhri buoni la lo* 
dejìa queUoych'io difii pxrkre facente grande F altrui uirtu ,fu elia^quantaf puq 
^ A cjjtre. 



L ir^Rt i J . • ^- '■'^«'"'- I- A K-ruU ,.di:,uiue te lodi A,,, 
!f,r;w^ f * ^'"•""'•"•<l«cd4fifl!^4, !;rj;ic hUruiuM fediti 

D,o .«.«.f„r.,c^.r^, / ,,,,,, ^^^^^^^^^^ 

»'Cr kl>ume:nonhfufìU,ptrm.,Mnu4ri,„mtofPA Sir, r A M 

maggiore Ugr^dcp:, pr,min,decrrfci,.ti . P A. CofiX. L AM. BtZìi 

rcchfcco,mugrandrxu fropru ; U fuk,,ggi,„u . ,«,Bj dcH, uirtL Lch il 

qu^U akra ,Uqudcm s f fcorda^. p A. Per,«j/<- a A M. H««c Linui 
L '^"*'"'> ^"^•f''t'i''f''&UfchrKÌ. I. A M. A,f„o, 

c t>iiuritildU«Sc4:fuomtcihMnorMcmtohuomim,cU Ihnti Ùo 
4»fPf,,chcmtroppo Ithr^tntcfikcnUtcmccfa.chcnonidagùL. Et 
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non P dee fixrc, L A M . E U pAre.che tm può niuna cofa ere fare, fe tm fé per 
l'una^é quedc dette uie . P A. Ef fiajì coft, W4 ch^ c cio^U^ lode i L A M.Que* 
jìo , cÌ7cfe U lode , aggiunge grandezza ali ultrui uirtù.conuicnc chcdf^ccU , con 
^randczz^forcjìiera a quelli P A . E uero. L A Ai. Et ciò, o di mcdefum finitura, 
o di diunf:. PA.Et qudlo . L A M . Se di diuerfu,conkia:c,o cÌk elUfi ti'usfor* 
mi nclU naturadella uirtii crcfante^o p rimatigu la mcdcf.nij. PA.ft qucflo an* 
chora. L A M . Ouero che di cofa raccolta, che è la uirtù , dandole il fiato delle pam 
role,elUfi diftenda , CT fi gonfi. PA.Et par tornate alU uefica. L A AI. Io ci tor* 
no,ptTchc tm pare.che elfi affi ontiottimi.m'cte.hUfc non parcauoi,diteci,di qual 
moio.irefca la uirtu.per la lode. P A . Cotefio io notijo.ììt non mipaì e.chefia pm 
da gittarci tempo di dietro j ma fi uenga ad una fine . L A M. Er io fon contano, 
CT uedc'e Je noi conueniamo . P A. I/i che L A Al. Che la uirtù , habbia la fu4 
propria grandezza- P A. Conuenumo. L A Al. Ef lodc^glicne du una maggio 
re.P A.Etintiucjlo.LAt.\.Etcio per qucjlo ucrjo , che U loda affermi, qudU 
uirtu ejfcr maggiore,di ciocche ella fi e di uero. P A . Per queilo modo. L A Al. Et 
il dir altrimcmi.di che fi ftia la cofa,nm è dir uero. P A . Nò. L A Al . Ef chiunque 
éce,Gr non dice ucroydice menzogna. P A . E piu,clx uero. L A Al. Or* s ogni lo* 
de , dice più , cr altrimenti di cio,che fi fta t altrui uirtù , elU non dice uero. P A, 
Non dice. LAM.ht perciò , ogni bde dice menzogna. P A. Pare che fi .LAM, 
Et ognimenzogna è parlare falfo.PA.Si è.LAM.Et però ognilode , c parlare faU 
fo.PA.lo ki dirò uero,o dolce capono fono cofi intronato da uofiri argomenti,ch'io 
nonfo contradirui.Ne mifaprei io imagiiiare uiada farlo . Però egli è forza, ch'io 
ni acqueti. L A AI. Ef uoi fate ottimamente o Patritio,anon ui contraporre al uc* 
ro. Ma mi diteje il dirfalfb, è dirc,o piu,o meno di ciòcche fia la cofa , il uero dire^ 
farà dire di punto tanto;quantoeUafiè. PA. Tanto di punto. LA AI. Et però 
fe la lode Atee dipiu,ella non farà parlare uero. P A. Per certo nò, dalle ucfire ra- 
gioni. L A Al. Adunque il parlare,che uoifactj}e,o M.Ciulio,inloda deU'cloquen 
Za,non fu parlare uero . Concederete uoi,clx ciò , fia cofi, o pur nòiSTR.ìo non 
faprei bora, che concedcnniyOnò. Perciò eh' io giudico, chefcjjc mcùicr difupcrc 
prma,qual fi>ffe d uero parlare, CT quale nò. Et prima, che quefio i qual coja fojfe 
infe ftefio il parlare, CT poi fcendere alia diritta tjjamina dd uero della lode. P A. 
T>ch per la uojlra gentilezza . o nobil cuore Strozza,entrate iti qucjlo parlare. Per 
cioche quantunque io tutto giorno parU,piu che tutti gli huomiiit di mondo , cr ne 
oda lemigUaia,to non ho però mai,potutofapere,clìe cofa fi fojfi,qucjìo beato par- 
lare. STR. Scherzate uoi,o pur (Ute da douero. P A. hlìa pure coja da fcherzo; 
Ma io però da douero , non fo, qual cofa egli fia . quando fi commcio ad ujar tra gli 
glihuomini ìfeeglic proprio loro,oje anche altrui : cr ccj'e altre tali . lequalimi 
fanno trauaglure,fi che io talhor paioforfennato. il perche io ui pricgoytr Dio, 
0 Strozza mto,ditemaie alcuna coja. S T R C). Egli bifognmbbe,che prima Icfa- 
pefii 10,0- polle ui dicejii, P A, E^U èfacil cofa,difapale,a uoi. S T R. Er per- 
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The ciò f P A . Perche h ut f^ircrjttno^ tutti gli Jhìnti celefluU, cht dì tdfite dhfe 
PTétie, ui hanno fitto ricco dono. 5 T R. E pxre^ch'ei ui ^ioud horx, difcherz^t. 
P A. Anzi io dico difenno. 5 T R O. O cotfiid fu che è bella cofiy CT dd ridere. 
P A . Or gitecene, fi come ftpete^cj- noti foiìenete tcOìtipriephi. ST K. O,cntoi 
u adirate f Bene aduncjue: io uoglio piacerui. Et ifìimjtr.rh'ioifacfia , più per te* 
ma dell i uojìra ira^che perche io fapipiajifapernc nulli. P A. in q:uluncjue modo 
fìfia ditene. STR. P cco.ch'io ui dico , che fecondo i ^ran jìlofofanti , // t^arlare^ 
è uoce dhuomOyOrticoUta , Cignifìcante. L A M. Coft diro'io di uero , i filofofantiy 
Cjr c uero. P A.ìo però noi intendo, o antato capo: Et è mcfìieri, che uoi me nefac * 
date intendete. S T R. Volentieri, quanto to potrò Marni dite.qiul cofani quel' 
U difjinition non intendete^tutta^ o parte fP A. lo intendo quelle due^uoce d huo* 
mo . mi r aÌJtre d'ie,art{colatajt?nìlìcante.,non intendo. STR. Koi adunque ci iiu 
comindcremo d.ill a feconda non intefa^CT poi fi uen 4 alla prima. P A.CominciaM 
nio. STR. QjtcUa uoce, fignificante, che ci può fignifictire fPA,ìo noi fo. STR. 
Vorfi- qucfio^che fotto uoce ariicolatad!huomo\^ svitendaaìcwiacofa. P A .Yorfe 
qu rfìo. STR. Et que^a intcfa cofa,è ella fuori della uoce, <5i e uno flcffo , con effo 
Ui f P A . A me non pare^che eUafia lo ftcffo . ne è fuor di lei. STR. Come dite uoi 
• qucdo ?P A. Pcrcioche la uoce, porta infela cofa. ST R. Yorfe cofi , e /V qucji^i 
Hoce,pietra,porti in fe^U pietra Et quefìa dltra^cielo,porti il cielo fPA. Cotejlo 
nò. pcrcioche troppo gran uaitre haurieno. STR.h\a comcJLa pietra,^^ il cielo, 
non fono efii fuori della uoce fP A. Si fono, ma io mi credetti , che non la uoce per 
fcjìcjfa.malafignificanzafua fecofiportaffelecofeintefe.STR. Siperòella k 
porta fccOyche elle anco fi rmangan fuori di lei . non coft dicerìe i PA.Si difii. 
S" T R . In quale guifa adunque^ porta la noce feco la cafa.,fe fempre cUa fi reàd 
fuori fP A. Forfè perche la uoce, fi porta feco il concetto della cofa . STR. Vflc 
lete tm forfè diremo Patritio , che dalla cofa buona fi forma nclTanimo un concettOy 
il quale uiene poi fuori ncUa uoce , afarp udire fPA. Coft a punto . STR.^U 
uiene egli fuora, coft fittamente^ cItc ei più neìX animo non ft rimanga fP A. Cofc* 
fio nò. STR. La cofa idunque , che ci uiene dalla uoce fignificata ne dentro alla 
uoce CfflB forfè dentro al conce f-o. P A . Quejìo io non fo dt fermo. STR. He atte- 
co il concetto è iieUa uoce^ pofcia che egli fi riman nell'animo. P A . Nf quejìo, 
STR. Ne direm noi parimente , che la uoce fu nel concetto , ne men nella cof u 
PA. No. STR. t<:e meno che mila cofa yfia il concetto. PA. Nemenoquefto. 
STR. TiUte adunque quejk tre., uoce, concetto, cofa v fono tra loro , in tutto ap^ 
portate. P A . Sono. S T R . AU elle fono pure in certo modo, legate infteìTte , come 
che lun.i neU altra noti rientri. P A . E uero. STR. Forfè in auefiaguifay che la 
uoce , per lo mezzo del concetto , fignifichi la cofa. P A . Cofi di uero. S T R . E^ 
fé coft, forfè f ara di mejìiere, che la cofa. fu prcfa prima dal concetto : CT il con* 
cettojta poijìonijìcato dalla uoce. P A. Coft e uerifjmo. S V R. Et quejìo figni^is 
caio , che ci fuona ci » neUa/ua propria f<}rza , tum qiufto i clje cijia per la uocc^ 
f^ttofegno del concetto. P A. Qucjh^a' non altro,quaitto iojìimi. STR. Per la 

uoce 



D! M. FRANCESCO PATRItlO: ? 

mre diuncfue ci èfxno ftgm del concetto , i7 (jtulc ft cfomuto neU'dnimo dlti^i^ 
dcUu cofd ' P A. Co/j c. S T R. Soi potremo udwujuejecondo cjucjìo dicburxncn 
to nojìro dire.che il pxrUre.fu noce £bumo, articolutu^fuccntccifegiio del con* 
cetto deU\inimo Mtm, crpcrlo fuo mncOyCtiandio deUa cofi. P A . Potremo cofi 
dir di nfro. STR. Mt« CiMiio horj. entratilo PMritio^ per qiunto io mmteggoin 
fottilil^imi(}:ùlìio:te^etfuticof4.M.t e non bifogn.t per<jucjìof^om:ntjr(ì\fhrcìo* 
eh: potreinno xnco itenirn: 4 buon fine. U onde mi dite jpprefJo\ U noce e cof.t di^ 
uerhdalconci'ttofP^.Si.STK. Perch: forfè Uuoce è corporale, ^ilconcctto 
frò. P A. Et per cotc(ìo,<y per dtro. S T R. E f f rj loro euui m:zo ueì'uno , o pur 
tiò'P k.ChHofxopu^no. STR. An^ifiuic/econdochcmenafembrj. P A. Et 
(j!alc' STR. QjiTÌlo,far fegno^chefd U uocc.del concetto. P A . Dite più chiaro. 
STR. Lafi^n'ificjnone. PA.ln (ju.il guifaf STR.Percbe egli ui fono deUeuoci^et 
anco dcU'urticoLttc^le cjudi non luwnio fignijictitions , non far unno feyno alcuno, 
di u:run concetto. P A. Qu-dcfan-bbet STR. Blitiris et Camrflrcs^et altre affai. 
P A. Bene jìa }x»-a. S TR. Ma in cjueUe.che I hawtOycUa lega il concetto , et la uoce 
in uno pyche fwn fcmpre inftcm?. L A M. A Wv' parevo M.Giulio.cbe uoi ricerclnaU 
qucjh cof a troppo p minuto.m fo .fecoteflàfìa ifpiratione, o pur uojlra fottigliez 
Z^. STR Sii ciò.ch: uuole'ieglifi e da leiftputo (jufflo.djc quella uocc^fìgnificàtt, 
non furia altro,ch: far fegno con pxroitdcl concetto dcHanimo altrui. LAM. Si 
ben q'icfìo di uero fi è fipu^o. S TR. Ef /ì fattamvte,cke fe parlar: ft trouaffcJUjua* 
leycome che articolato, nofaceffe fegno alcuno de concetti,noti potrebbe a ragione 
parlar appellar fi. L A M.Veram:nte non potrebbe. S T R.'Non è adunque Carti^ 
colamento , delU-ffcnzd del parlare -, ma ft tifar fegno. L A M. Si queflo. STR. 
Percioche^Facio V berti, fetrza particolar le pxr ole, parlò in qucUo ucrfo.Ch io non 
fon qui p dar a tuoi par pofa, fuor che nell'ultima, feperò rarticolamcto è^i dijìiit 
tion per Qllabe. L A M . R . S T R. Ei- quando egli sintendeffe, che le uoci d'unaftl 
laba/ojfero articolateci più anim.diparlerebbono i lor dolori, et le lor gioie. Et Ari 
l^otihUgranm tc^lro^coiifcj^ò in alcun lt40go,moUi animali hauerfaueQa. P A. Sf» 
fece nell'hijìoria loro. STR. ^ t non fdo è da dire,chee(?i il facciano in lorfauclU 
natur.dc;>na fatto f kvino,anco ucll hum.ma bcnefpeffo. fi come huomUl fajouentt 
nella loro. PA.Et quando/aiinoefii ciò^per tamor di DiofSTR.Noi udiamo farlo 
tutto di.ipapagaUi^et le gaggie^et altri tali. PA.Voi dite uero.sTVi. Et parlò fi* 
ueUa hmma t A fina di Balaamr^et la parUrono i cauaìli (f Achilloct tale altro , CT 
fu ne' tempi antichi, che tutti gli animai p.(rUrono lingua humana. P A . Hor j , mi 
fouicn?,chefuucro.STK. Et di più , il fecero alcuni alberi , fi come la quercia, 
profeteffa di Doiona \ cr un mirto della gran maga A Icina. L A M. Voi con fon* 
dete bora , le fanale , cT le hijìorie, qu:fi foffero lo (heffo. STR. Et fi h astrale 
antichH^imehijìorie d Egitto ^cb; quel par fe^ud'tihatuefaueUan ti. Et fttruou4 
hoggHi perfona mxrauigltofa , acuidù il ator di farlo. L A M. Ko/i mcit 
marauigUofo fiete uoi , o mirabile capo Sfro^u , che tante cofe , CT fi fot* 
tili ragionate j V f^<^ i miracoli in natur 4. i-UcUa faù ij^iration foprucele* 
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fìc^che hoggifì fa dire in uoi,fi come molte gratie, fi fm ucdere. STR. Et fiafì if^i 
TtUionccome a uoipiaccma eUu mijpira anco , a. dir (jneflo. cke migliore farajc^ 
umdo dallu diffinicione dd parUre , quclU uoce Art icclatjyf ofcia che la ragione, 
non U ui uuolc. L A JM . Sara migliore Jenza fallo, STR. Si che ella fi rinwiga di 
^uejìjfomu. llparlure^ èuocehunivufìgnificafite. L A JM. Co/ì dee rimanere . 
STR. Ma di gratti mirate,a qurUo^ch'io miro io. LAM.AcheiSTRO. Che 
egli mipsrc difoufrchio a dirc^Vocc humanaipofcia che^etgli animali yC^gli aU 
beriyO" le iìatue^fauclla^ onofigmficinte lingua. L A AI. Cotvfìu^ni credo io, fu* 
rono miracoli non cofedinatura. STR. Et gli manali i fanno, etiandioper 
natura. L A M. in ijual modo i ST R. Secondo che ue ne tejìificò A riflotile , che 
pur hor fi dijfe . Et fecondo , che fi uede in fatto. LAM.Etin qualguifafi uede 
quejìofSTR. che per tutti gltalbcriyCr per tutte le piaggie^et per le uaÙe ata* 
le jtagion deWoìuuì.fi odono ca-'itMido^con uoce anco articolata , l'ufigniuolo , // lo- 
garojl cardellino il f.^gantllojbncrb la tortora^ la rondincUaylacaUndra^c;- mol 
ti altri, fenza fine feluaggi uccellini, CT il dome jìico gallo , hinnifoauifiimi: uaria^ 
ti di dolcifiimi fuoni^aW orienterò al f olente ^o al cadente Sole,oltre a molti altri,chc 
hanno lorfuuella indi/unta. L A ^ìB.Si^maa cote fi a lor faucUa , manca l'anima. 
STR. eguale anima i LAM. Lafignificatione. STR. Nf queda manca loro, 
perciò che elle fi danno J[ un l'altro a fapere lor defideri, lor diletti,v lor amaritu* 
dini L A M. Si, ìnanongiagU utili^ej- i danni: Et legiufie cofe^ey le contrarie, 
STR. Et cjuefie^aiichoraife da loro nafcono i piaceri loro^ZT gli /piaceri, fi come 
tra gli huomtni . LAM. Et efii non hanno gia,conofcimcntodflgiu{lOtet delnò, 
STR.Et cotcfio è diffetto, di lorconofcunento , cr non della faucllaJU quale cefi 
fignichercbbe quede cofeje efii le cohofcejfero i fi come figiiifii ano il giouaìncntOy 
l'altre dette. LAM. btcome,conof(onoefiitlgiouatmntofSTR.Selccnom 
fcono cy?i,cr fel parlano. LAM. In qual numera f S T R. In quella , clx intefe 
ilgran magoTianco quei pajfer ini uantarfi^dihauerfi prefa una buona corpaccia* 
tiiui di grano, Jparfo in terra : cr confortare altri,che u'andaffero fimdmcnte , CT 
quegli leuato ti uolo/are il loro con figlio , CT auuenirne lor tanto di, bene , che ne 
prendejfcro una fatoUina. LAM. Cotefto ha più faccia di fauola^ che dhiftoria» 
STR.Et perche /LAM. Percioche je uerafoffe, trouerebbcfi anco , altro huo* 
mo,chel fola Tianco,che gli intendejfe. 5 T R . Nf qucfto monta molto. LAM, 
Perche ragione fSTR. Perche Ultakano^on intende il Tedefco,ne lìndiano^rim 
ma cheei s hahbia apprefa la fua lingua. Nf quegli intendono l Arabo , o lo Spa» 
gniuolo.Et pur tutti jono huomini,dieffenZ'i medefima. Potete uoi negare quefioS 
L A M. Io noji uero. STR. Molto più ci uuole a ragioneiad imprendere lingu4 
d akro animale. Et non è /e non da huom magojntendente anco gU altri f egreti di 
natura. LAM.Hora io confejfoyche uoi dite ucro. STRO.Ne perche io non in» 
tenda Turco,o Perfiatio/efieraimo quc due parLriJi ejfer parlari,z:r fign ifican* 
tu LAM, Non rejleranno, S T K. Nf parimente rejterà , che gli animalt , norp 
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hd!}bl:tfio fMtUi y perche huott uol^are non U inteniA. L A M B . Voi dite ttev» 
S T R. O. Ef c\'4?9\i inimiUychc noce non hmno^non mmcherk lorodifMieUar con 
altrj cofj. : /? comf pirUn tutte altre creature^c^ I huomo jhffo. P A . Voi mi fi* 
rete ben? trjfo^ure ho^^i^o ^trozz^.apir tanto atixnti ne' miracoli , i quali io ui 
ueg^o ere far e in mmo o^m horj piu. STR. P.f?i non fono miracoli per fé jìcf^i, 
(ju vtio pur foff rro a noi, rjr a gli altri buomini non intendenti . P A . Io intendo^ 
che noi dite , ch'io fo io mi i'^norante , CT nhau:te gran ragione y Ma per li uofira 
gentilezza, 0 ornato capotatemene intendete . Et come parlano gli huomini con 
àltro.ch co^la Ho:e< STR. Co^i.O'mratc. S'io dico bene. I mutoli , non parla* 
«3 ef^igia.con la uocef P A . NÒ. S T R . M4/Ì con altro. P A T. Ef con che altro* 
STR. Co'tg^i et con ^li .ttteg^i menti della perfonane ftalief^i portano queU 
t t fìg 'ìilìcanzi y che fi dijfe effere la forma del parlare . Non è uero (jueflo f P A . 
E certamente. S T R. Ef ui ha tal di loro , che ifprime ognifuo concetto^con (juc 
gli atti. P A. ìlprime. 9 TR. Quegli atti adunc^ue fono fìgnijicanti delfuo con* 
tetto. ? A . Sono. STR. ?erch: aduncj'ie non è parlare, (juejlo f P A T. Perche 
e^U non è fiato, da gli huomini riceuuto , che parlare fu chiamato. STR. A 'i^ 
p è. Qumio altri .,parlando atteggia con le maniache ue nha le migli tia^ non fi dice 
egli per dettato riceuuto Colui parli con le mviif PA.Si dice. S T R O . Ef come 
aiu'Kjue èyche non fia riceuuto a dire.parlar co' geiìi f P A. Qjiiefìo è parlar non 
uero, CT da uolgo. S T R . 0,cr Cicerone^non diffe egli.che Fattione^cT igefli/o* 
no una corpor.de eloquenza ? P A. Si bene. S T R O. Etquefio c parlar da plebei 
P A. Coff/lo nò.pofcia che egli c Ciceroniano. S T R. Ef r)emoflene. non diffe ei 
tre uoltCytattionc effere la piu eccellente parte yche shabbia t Oratore iPA. Diffe 
per certo. S T R.H dduncfuerdttioney<yratteggiamentodcUa perfona sparlare* 
Cr elo(jucnz<^y^ miglioiff affaiydi quella delle parole . P A . Co/ì mofìra da detti 
di cojìoro. Ma ella c però fìrana cofa ai udirla. STR.£Uac però uera. Et uc Ihan* 
no affermato iprencipi del parlare. Et poi, effendo egli fxgnijìc ante ^ cr ijprimcnte 
l altrui concetto, io l terrei fenz^ dubbio per buon parlare. EX il ui confermano, con 
forte tcflimonio,gli antichi atteggiatori: i quali fenza proferir parola, rappref m* 
taiwìo ne Teatri pieni, le Comedie, Z7 le Tragedie . ficyaltripienojìtcnte inten» 
ieffe tutta quella attione; cr ctiandio rideffcy cr piigneffe , cr f\ comìnoueffe con 
tutte le pafiioni. P A. Se c<aefìo è uero, ella fu cofa difluporc, ma la credete uoi f 
STR. Voifìete buono,o Patritio.Ztfe credo iOyCT quejìaCT altre molte di mag* 
gior finezza- P A. Ef quali perT>iofSTR. Che parlin tutte le create cofe . Et 
etianiio il creatore. P A . il credere qucflo,uiene da fouerchia fapicnzA , che ui dà 
tifftiratione. la quale io non Iw. M a pergratiayO Strozza miOy da qual ragione , ui 
monete uoi a credere le cofe incredibili^ S T R . Dj detti difantij^imo huomOyin cui 
p irlo DIO. P A. D/ c«i,cr di qua detti t STR. Di Dauide^in que'fuoi altifiimi 
concenti. Lodate il S/^norf , uoi difopra i cieliyiy degli eccelfì. Lodatelo tutti gli 
én^eli , CT ti4tte U uirtù [uc . Lodatelo uoi Sole > CT Urna , CT tutte le StcUe^ej il 
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lume. Lodatelo cieli,cr acque dìfopra i cidi. Lodate ti Signore noi da fcrrjt dré' 
com^abifii,fuoco^ragniuoU^ncueyghiaaio^tietui,motiti CT tuttt colli , hgni frutm. 
<wo/ì,cr cedri jfci hcjiie,cr pccore,fcrf>cnti,cr uccelli. Et uoi Re della tcr>u , (y 
popo/i»cr pretKtpi^cr giudta.giouam.CT^ uerginiyUecchi^O' f^nctulli.KcUcijNOA 
li paróle . tojiimo,tutte le creature cjjere contprefo. P A . Stimate dirittjmmc^o 
hì.ijtulio. STR. Varia etiatidio il creatore j pcnioche nella fa it tura [.aita , CT, 
facra , che e^li mcdifimo dettò, ut è infinite uolte fcritto^dijfe L'jÌo , C7 parlò Dio. 
P A. Qjtcjlo è ucro.Ma egli è d altra nyjiiera il parlare di Dio , che l'hiimai:o,ne è 
da uerwi Iriomo coinprenjibik. S T R. Ef iol fo t roppo hcru: . ma il parlare , che 
tifano i Tarterij non è purLrc { P A.Siè.ST R.hc queUo,clje gli V/J^kri, CT » 
Turchi { PA.Et cjucjlò Aiulx>ra. STR. Et intendetene uoi ueruno ? P A . Jo «ò. 
5 T R . N r perche uoi non gli intendtate^efi non fon paìLri. P A . So:io certamente 
te.STR* ParU adunque Dib,cr parlati tutte fue creature , o Patruio ; auenga 
clKillor pari tre , fta dahnomimoì'.ìprenjìbile . Etdeefidarfxde, alp-an mago 
Proclo, ti quale fcppnnoltopuilàychif noi non fjppumo. P A. Ef chcdijje e^Ui 
STR. Egli di)]e cofi. Tutte le cofejono in tutte . L ^alte , ncUe b^jfe : cr le kiffc, 
neWalte. 1 1 tutte pricgaiio,cr tutte cantano htnni^a diuini duci de iór o dint: altìx 
inmodo intelligilHic, altre in ragioncuole^altrem nati(rale,v altre infcnféile. SU 
digrMafi Patriiio incrcdhh.CT contradittore,foiieuateiamecoa contmplaiio* 
ne aUhfma. nella quale, uoi udirete la favella di tutte le create cofc, eccellemifmu, 
CT incfjMlc. P A . Io ui figlio fi celejle Strozza^ quanto io pcfjo alzarmi da terra,^ 
CT ahi<:Ue il nolo. S T R. 1/ fommo bene grauido dijemcdejimo^ab eterno,produf'% 
fe figlinolo i che il primo mondo fu j itneliigibile^pieno di ueri enti , archetipo , e?? 
esemplare di queiìo fenfibile. Qjiejìi,in je jpitgò tutto ciò, che nel padre ^u prima 
nafcojio.Et perciò là fopra i cieli fu m lingua diuina^chuoiato Verbo , cjprimente 
la bontàdel padre. Col qualnome ilchiamarotio etiandio qua giù j gran magi *Mcr. 
cttrio,et Zoro^ilro. Et hibbeiegli,ijprtmendo con l'efjenza, co la uita,cr con l in» 
telligetvca propriajta unttà,Q^ la bontà del padre. Et coticief\a,che eglifuffe il prit 
mo ente,ei/u pcrfettifiimo/j- bebbe lejfenza compiuta dalla ulta di fe jtefjo , CT 
la uitOyper fetta dalla intelligenza di fe jdo , dcUa pienezza delle fue idee . Lc« 
quali JuronogU enti fecondi, V feruironoper concetti alla intelligenza del primo 
uerbo. ht furono dà Greci magi,appellatLLogi. che fono parlari^efprimenti tutta 
interal efjaiza del primo mondo, il quale graittdo delia bontà fua,0' del bene ,fuo 
padre,produjfe dife,gli altri intelletti, cr l'anima mondana , ejlefue Jorelle . Et 
diffufe in bro,tutto ciò,che era in fe . ciò è lejfenza piena di ìdee,zj' la uita,et fin^ 
teUettOffecondo che ciafcuno hebbe capacità di loro. Et chumaronjìi quiui l Irfc f, 
patimente Lcgi,ragtoni,^ parlari, 1 quali poi nella Natura madre^ s addimandj^ 
rono femi. perche gittati da lei nel uentre della matert.x,produ\]cro le corporee far 
me tutte . le qu.d furono anco parlari , ejprimenti l'ejjenza delia natura, cr de Juoi 
fuperiori,Qut-jìo ineffabile proceffo deuerbi,Qj- de parlari da fommo, ad imo,recò 
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Jocùgh infìuj^i , cr i dcftfifi dd^'^imo mcp.do^ditn msmerc . corriflmdettti aUé 
cffenzJ,(dla iHtJ^CT eUa iutdlhjnz-t di liti.f\urgendofì ncUc menti, ncU'anime^nel 
L^njturi\iiclU imtcrij, c* accorai. ] (jiu i bi , cr i qua f^arlari , fe bum tutti 
ihtcììici'iej.xrebbc U fia, /j/i/<v;ru ditéiiu. Ma ef^ifono ne corpi, aperti, cr chiù» 
ri. Ciofono,leqiuliu, i/jmmcntialej]hiza : imouimenti^ejpr intentici la inta'j 
le Kocifì^nipcuntici l intelligenza j cf uno , in altro , fitio al primo mondo , fof* 
jiando [anima loro, con incomprcnfibil fiato dafe, quejìi parlari, faccntififcntire ■ 
alle fcntimenta tutte. Sono aduncjue^o Patritiojfuonit i mouimentiy CT le cjualita 
de corpiyparole, cr uerbifignificant inquanto è in lor natura j cr digradojn g ra^ 
do, dimenanti le forme della materia -, / femi deUa natura le ragioni dcU'animc: 
le idee degli intelletti , defluenti dalla rfientia^'dalia uita^et daUa mente , della pri» 
ma creaturayCr del primo uerbo^ej^rimenteci il fommo Bene, fuo padre fonte dcU 
le cofc tutte, p a. O diuino Strozzai , Voi mhauete con l'altifiinio uojìro uolo, 
tanto alto foUeuato, ch'io ne rimango tutto, abbagliato : CT non ueggo più , alcun' 
lume naturale . E t pormi l'hauere f anima, in uno fplcndor fopracelejìe i nel quale 
eUagodendofì,cr purgandofì,tutta jì abbelU. Et però sapprejìa , di creder ui tut* 
te le cofe : co/i ihauete uoi, di uoi inuagkita. Et fe ui dico ,clx io credo bora feì' 
mamentet che faucUin tutte le cofe . ma ciafcuna in fuo linguaggio, s i r . Et uoi 
fate ottimamente a coftfare. Verciocbe il ui confermò etiandio Arijìotile . il qua • 
le, quantunque gifie .dietro ali ombre fole,cbe de gran magi primieri ,fcri[fc però, 
gli accidenti,di mojìrarci il piu,la fo^Anza, onde cj^iucngano, che tanto fora )l.ito 
4. dire , ch'efifaucUajfero di lei. p A.Et queflo ui credo io di firmo, str. ìr'aucU . 
Ittno adunque, tutte le c<Je, o Putì it io. Et non folo ciò} nu c il lor parlar più cffi» 
cace molto , dcU'bumano j cr più marauigliofo . Oprando elle, con gli occulti in» 
flufii,^ còpalefimouimenti,tuttiimarauigliofieff€tti,chcnoiucggi.imc, CT che 
mi,non ueggiamo.Et è perciò,che il lor parlare,fìa del nofìro fmtimcntc fiu ue^ 
race) non errando elle mai,mlt opere loro. Et il r.cfiro errando il più : o" >'>on fa» 
ccndo ueruna opra /oda : ma nane tutte , cr di nebbia , quale c egli. Tcrx fu tcm- 
po,neUa prima antichità del mondo, che gli hiiomii.t, bruendo fciinza iati rva di Ile 
mondane cofe^purlauunofcmpre nito.CT per lo mezo di cefi fui to pai lare, cpcra* 
Mano le marauiglic cr / miracoli. Et più degli altri i PerfwUygli Egi:tij,ct t Tra» 
ci, che fapienitpimi biiomini furono. Et hibbero tanta forza ne lor detti , che ridu» 
ceano autrtugli animi de più mjtluagi,rifanauano gli in fermi, rifufcitauanc i «;or- 
tt'jCr anco gli faccuaiio immortali,quAiìdo a grado gli era. firauano al Icr p.irla* 
r(,tutte le Jdujggr pere, cr gli korridi ^t^i /;/,cr i monti grauifimi . lact uaiio 
f{oyiregliAlbtit,<:^fruttuarCìVerdcggiurclcc^n , fece are ihcrbe . fjce^ 
uanofiate^O" ucrno,quando lor purea. AnmbbiMi.v... . x. la cr la ruferci^uaio: 
f<mia:uìtio t coi jì de rjpiiipumi,C:r gli rendeuno aji lutti, fuccxno forgerc fonti, 
cr laghi {ygUfaciuuno Jpurtre . timpijtuuaJìo i mari.o; gli tranquiliauano sfa*, 
ceaw oJMrCt i nuu i da iuogOf 4 luogo . TtrauMio la luna da cielo, cr firmauano 
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il Soie. \l che ej^i potcuan dgeuobmnte fsre aUhord , che fioridn le loro fcnt'mentà 
neliethere Umpiiisfmo , cr auriiun di uicino i lumi , cr glijpiracoU cekSìi. Md 
dopo l'altd caduta dclU terrdy^ dopo lagrdn ruiitJ del iigiuggio bumojio , bah* 
bidmonoiytuttoqu:^,che perduto il uero delle cofr^ CrfoUci c riinjfadilui ^und 
fiìniglid.Et quindi è^che noi più non facciamo le maraiàglie^ cr il nofìro parUrCyC 
debole , cr ofcuro. l a m. Zt qual cofa è cotejìu altra flrana , che mi ci contate^ 
o ìnarjuii:iUofo Strozza » CT (juale , è <}uefìa caduta della terra f et quella gran 
mina del lignaggio humanoì PerciocJye io non ho più mai udito ragionarne» 
STR. Et io adunque la ui conterò siol ui faccio in gratia. ma ella è cofa^ . 
che gli huomni animojìy terran per fauola. Ver lo contrario le perfone di con- 
figlio , la porteranno ininolta marauiglia . Si come la portò , i7 riuerendo Con 
te Baldaffar da Caftiglione fratello dell' Auola mia . il quale dd dUuni foM d E«- 
thiopia ludi raccontare, trouarft fcrittd ne gli antichisfmi laro annali . L<t 
quale egli poi uolcntieri^cr molte uolte,era folito di raccontare , la quale è quefld. 
Che trouandofi egli in Hijjtagnayper fcruitio di Santa Chiefa , ui ritrouò un gran 
fM4Ìo,che d'Ethiopia era uenuto.Col quale dccontatofi più fiate il Conte , a ragio* 
namcnto delle mondane marauigUe : egli c^ermò per uerOytrouarjì nelle antichiff 
fune memorie loro , quefla hijìoria. Ne primi fecoli, dicea il ueneratido uecchio, 
dopo l 'ultima rinouation del mondo,qu(^a terra^che noi habiti.mo, non fu di que* 
jìa formarne di fi picciolagrandezZd,ch'ellacal prcfente. Ma di gran lunga mag* 
giorCyO" di perfetta rotondità . PercioclK ella tenia allhora tanto luogo , con U 
fua. ampiezzd fola^quanto ella hora tiene con tutta l'acqua , cr con iaria infieme, 
cr dppreffo del fuoco con la più denfa parte : Si che trai cielo , cr lei non ui era 
trapojlo altrOyche il pur isfìmo fuoco , i7 quale etherejì chiama ,fottilisjìmo , chid* 
risfìmo , cr di color /oauisfimo^et uitale yfmile al color celejìe , il quale a tutte le 
cofe prejha idtd.Erd adunque la terra,di cotanta ampiezzd » cr ft uicina alcielo. 
Et per entro afe,cr nel pian difopra , ella era cauernofa di larghisfme cauerne. 
Per entro alle quali erano Jparfi qua ,et là gli altri elementi dell'aria, et delf acqua. 
Et U più uerfo il ccntro,ui era difperfo il fuoco non per altra cagione.che per iU 
luminareyCT p^ rifcaldare uitdbnente quelle partijontdnisfime dal cielo. Et per* 
ciòyofcurCyet fredde^et di debol tata. Perciodx [altre cduerne , più uerfo il piano 
della terroycrano dal lume del ciebjlluminateypert aperture difoprd\ et colfuo 
caldo ,di uita empiute. Et erano le cauerne tutte, fi come hord,è il pianOyddgli huo» 
mini habitué, et dagli altri dnvnali.Per gli cui upyCrdno [acqua , et laria Jpdrfe^ 
per le f^lonche. Era adunque U terra , in guifa di una Spugna > et gli huomùii , ui 
habitauMto per entro.alla maniera , che ui hÀitano al prefente , mille uermicelli. 
Ma era la lor uita allhorajclice molto et fenzA male alcuno . Conciofìa che non ui 
fojìe.tragli hiuminiyne guerra^ fediticme^ odio dlcuno.Ne era trd loro, et tra 
gli animali. queUOyche fiuede hord,che p mdngino tun tdtro . ma ui erd amore, H 
tiuerfatme fra tutti^et ^iUcUtin^Nc uiuemo gli huotmii ruc^hiufi mlle citti^ 
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ft come fmnohoraypcrU paura delle ficre^cr de gli altri kuomini nemici Mapé» 
fceano jparfì qua^crU , C7 w?/h, et nò, con gli animali^ et la terra Jor produceué 
f 'Utti.quanto eral bifogno per lo fo^enimento della uita^fenxa lor fatica ueruna, 
E/ era tanto la temperatura dcU'ctkcre,et dcWaere,per entro,che le fìagioni non h 
Hxriauano.alla maniera d^hoggi.ll perche efii andauano ignudi , CTp giaceuano^U 
notte peri herbe: U quali Jia terra apparecchiaua loro , per letticciuoU, altisftme, 
cr moUij^ime.Et non prouauano in fomma, mJe alcuno . ìlquale a tanta copia , hd 
fatto forgere tra loro, lo jpauento prefoy nella caduta deUa terra. M a conofcendo 
efii in (juel tempo^tutte le uerita^et tutte le ttirtUy di tutte le cofe/apeano^ che tut* 
te erano buone : et che non ue n'era^rea ueruna . Qonciofu cofa , che conuer fondo 
tfii famigliarmente^cr ragionando^con gli animali, et con gli uccelli con le 
piante yet congliJpiriti,appareuano l'uno dall'altro, tutte le cofe, tutti gli humi* 
lu sì,ma molto più queUiyChe più al cielo, habitauano uicino.Nel quale^er oltre al* 
tetlyere limpidi fi imo, fcorgeano tutte le uirtu,di tutte le fleUe, et erano i loro fenfi, 
nutriti nel purifiimo ethere,purifiimi. La onde esfi haueano fcienza di tutte le co* 
fe,et cele^i,et elemcntali,et fapeano le uirtu^v le potenze di tutte: Et di tutte, fi 
uólean per la fapienza loro. Per mezo la qude, efii operauano molte marauiglie^ 
che per la lutighisfma antichità fono ite in oblio. EgU è bene uenuto , a nojìra no» 
titia,notata ne uecchisfmi annali £Ethiopia,che ira le regioni,che erano nel piano 
della terra, tacine al cielo,ui fi trouarono, tra t altre molte , U E thiopia , et quelle, 
che hoggidifi chiamano F gitto,Perfia, Asprta , CT Tracia.Ora afcolta , o Conte 
diffe lEthiopo intentamente da qual cagione nenne U caduta deUa terra, cr (u ro« 
kina del lignaggio humano.Gli huomini d' Asfiria/appiendo tutte le cofe , CT per 

10 mczo della fapienza,oprjndo le marauiglie ,ft compiacquero di ciò, troppopiu 
U, che non era douere.Da quefto piacimento , nacque in loro , un fiero amore dife 
jlesfi. Dalla cui pasfione,adombrato a poco,a poco, il fiore della fapienza loro , cr 
fiutata la ragione,dalU fua dirittura , infuperbirono , et cominciarono tra loro a 
erederfi iejjere Dei. Et quindi, a parcggurfi con Saturno . 1/ quale allhora haued 

11 reggimento di tutto il mondo, il quale.p come è tardo aU'ira cr maturo di con* 
ftglio,da principio non fi commojfem niente . Ma andando manzi , la color foper» 
biOyCT l'orgoglio,adiratofi egli per amente, priuògli de gli influsfi élla fua mente» 
co quali,cgli li tema fatolli,di purisfmo intelletto. Da qucjìa priuationeycrebbe in 
loro l'ignoranza V da lei CorgogUo,et l'infoUnza. E t cominciarono a cercar mo • 
doydi f olire ui cielo xtleuarnelo di gouerno. il che ueggcndo Saturno, CTpcr U 
troppa fapienza fua non fi uolendo bruttar le mani, di Jangue humano, da fe fief- 
fojumnciòalgouerno.et dieUo in mano a Gioue,fuo primogenito figliuolo. ìlqu4* 
Icyprefo ilfren del mondo. nato all'attione > fatto lega, con Plutone fuo fratello» 
il quale reggeuale radici del mondo, uerfo il centro, cominciò timo di fiotto,^ 
fcuotere , cr a crollare horribilmcnte le radici : cr l altro , afobninar di fopra. 
Col quale horrendo crollaniento,Q^ folmmamento, aprendo in molti luoghi la ter» 
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rci.CT romp€ndoU,elU cadde tuttd^teUe proprie cMtcrne difetto , et fe medefmi^ 
ajforfe.CT riempì. Da che duennCyche ella^CT minor diuenne^et sallontaiiò^pcr ink 
'finito Jpatio dal ciclo , cr fepelli fc , in fe jUffa , et tutte le ccfe, che erano dentro a 
hi.Etgli clemcnti^che più fi trouaron alti, furono dal pefo di lei, CT dal rijhin^i* 
mento delle parti, f^rcmttte fuora , cr fecondo, che piuciafcuno era leggiero , C7 
puro, uolò più alto,0' più al cicb s auuicinò.Ma quelle parti di loro aUc quali Jlt 
chiufa lufcita dalle ruine , che occuparono le cauernc ,fi rimafero folto, tale neU 
le médefime cauerne prime , cT tale anco mutò luogo . è auuenuto , che doue 
"maggior mole di terreno cadde , cr non poteo efferc dalle cauerne ingiottito , ri*> 
mafe eminente , cr poi calcato dalfuo proprio pcfo,^ dal freddo , per la lonta* 
nanz-i dd ciclo,condenfato^è monte, zj" fajfo diuenuto. Et doue, nel cadere mulla* 
rono le gran moii,dcUa /pezzata terra,rimjfcroda lei, f coperte l acque . onde foì* 
no i mari , i laghi , ifiwm,e i fonti, cr le grandi , cr ù'piccole ìfole , cr gUfcoi^ 
gli Jparft per b ampio mare. Et i metalli , l oro , t argento , cr gli altri , che 
erano nel primo tempo , alberi bclìilumi ,etpreciofi)^imi ,rimafcro dalla ruinà 
ricoperti . Ma da femi , aRhora decupi , fono rimafi quefìi , che con tanta operà 
fi cauano , ne cofi puri\ ne di tanta uirtu . Et i diamanti , i carbonchi , i rubini^ 
glifmeraldi,icrifoliti, i zaffiri , i topazi yi berilli, cr l altre gioie, ihe horfi tro* 
uano,fono JpezZJ'ture delle pietre, del primo fecolo, le quali, d'altra maniera non 
erano aUhora, effcndo tutto ilrefìo della terra eguale, ^afeflcffo fimilc. Et 
fono elle , per la memoria di quella prima età, hoggidihauutc in tanto pre^ioi 
crcome anticbijUme cofe » ammirate , cr riuerite. l Porfidi , gli aUbjjlri , le 
ferpentine gli altri bei marmi ^ di uaghi colori dtjìinti ,ncn fono altra cofu 
che più particelle , del primo uergine terreno , che fu più uumo jI ciclo : o" neU 
la caduta , uenutea cafo infieme : cr dal pefo, o proprio , o d'altra mole , cr dal 
freddo , fatte denfe , cr unite . Et quindi è che dagli mmjligatori de nii f ufii,cr 
de marmi , fi fon trouate , di molte cof : , della primiera uita , fatte pietra , cr ani 
ma marini,et terrefhri.et uolatili.et anco humani,che tutto di fi cauano, cr molte 
uolte della pr ima formd» chiufiin fodisfime pietre , nonhauenti aprituraalcu» 
na. Et quindi è , ^ noni altronde, che fi ueggano molte miglia fra terra , et 
V fotta ,pcfci ^ Cj-ojirache ^crnichi, congelati 1 cr figure di animali diuer* 
p , che altri per la ignoranza y delle pajfatecofe , tanto am}mra . Qu^cjìe co' 
fe iulunque cofi bombili y auuennero d que tempi , nelle parti della terra, ma gli 
animali , cr gli huomini, che ft trouarono habitaton delle jpclonche , tutti ) ima* 
fero dalla terra in fe cadente , ricoperti , cr morti . Et di quelli , che babitaro* 
no ncUe parti di fuori ^ per lo borrendo fcot mento di fatto ^ pel terribile 
fragor difopra , cr per lo crolar , che fecero (di' ingiù , per gran numero di mim 
glia j infinite migliaia , ne morirono di jpauento . Et frdLgU. akri , tutti gli A/è 
firij . Per gli altri paeft , radijìim reflaxono in uita , a quali , le faette di iàio" 
t4e , lontAn ferirono > più , perche pur rejiaffe alcun ueitigio, della primiera for* 
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WJ del mondo , cIh per altra cagione . Et cjuffìi ilcsft . rimafcro , per U cf 
dutdt^ per lo JpMicnto prcfo , per molti giorni trumortiti, cr fen^J polfu 
A\ a poi , c^>e riueimti furono . ejìi rimafn o , per fempre ftorditi , et pieni di hot* 
rendo timore . 1/ quale , cr 4 /oro accorto U uita , t/i limghisfmi , cfcc cy/? /-• wi- 
ttM/.'o prima , CT u figliuoli , cfcc c/» /oro /? generarono . Percioche esfi , pr/wJ 
<ii purisfma terra generati , pw//" purijìmo cthere , uiueano molte migliaia 
{fannirobufìitCrfani. Ma dopo la gran difauentura, fecondo , ch'esft sincon* 
trauano per lo mondo . cofi ^abbracciauano.cj- fi metteano infieme fi per dolcez* 
za della memoria dt lLi paffata loro felicita fi per b timore prefo ^ parendo 
loro y che più ficurijìejfvro ^ tra l proprio lignaggio, che fc fi foffero ^ con altra 
jpetiemefcolati. Uelle quali tutte era parimente lo f]>amnto entrato. Et tali 
fiacca congregare infume . Et quegli furono gli animai digreggie . Et tali jpinfe 
in di/jteratione : et perciò arrabbiarono , in offefa deftranieri . ìlperche^ogniuno 
fi procacciò y aUhora il meglio y che potè , perla dijfefadifefieffo. EtalUjora 
nacque, in tutti, dcfiderio di prole ; procurandi^ ogntuno , aiuto di fe medcfimo, 
CT delle proprie mmbra . Vafiò poi.per heredita neJìgliuoli>la breuua mcdcfima 
dell'etti , et il medefimo continuo fj^auento . il quale , è la uera radice , di tutti i 
mali y et di tutti gli infortunij a tutti gli animali. Ma più, ch'in altri, rimafe 
negli huomini lo jpauento doppio , et da gli animali ^crdafe {ìcfii . il che , a ra* 
gion aiienne, pofcia clx Herror delfuo lignaggio , hauea [infelicita portato , fo* 
'pra tutti gli altri lignaggi de uiuenti. in uendctta della quale , et gli altri animàiy 
arrabbiarono contro di lui , et eglijìe[fo > rodeiui(ft del proprio errore. Pafw art' 
co negli ìmomitiiy uno jlordimento^chegli arrecò jignoranz-i di tutte le cofcpre* 
fa diVìintronjìnento , della caduta de primi loro padri . fe pure par loro , di 
uedere ilctma cofa, la ucggono esfi per oltre a mi denfo itelo, cr rfi ucre,che i pri* 
mi padri Je conofceano, le conofcono esfi , adombrate di color di ucro . Et fe pu* 
re,alcuno ue n ha. dopo la caduta baituto, il qude^per alcun cafo-.alcuna uera nhab 
bia conofciutoM timore lagli ha fatto tacere . ejfendo che, in tutti è naturdmente 
r:}Uu una memoria, lacognitiondcluero, ejfere fiata cagione, dell' orgoglio de 
pa Iri i cr quejlo deUa ruina. Et fe pure^cuno ha hauuto ardimento di pale far* 
lo , per non ne effcre da gli altri fgridato , bijfimato . o acerbamente punito^ 
pertinuyrecheperLi fcopcrta del ucro , maggiore infelicita loro non cagionaf* 
fe l ha con mille modi ricoperto . E t quindi fono le fcienzf , infegnate in enim^ 
mi , in fauole , in figure > in numeri , in facrarif , fiotto filentio , cr in mille altri 
n.ifcofiimodi.Et quindi è parimcte che i Principi,et gli altri,c hanno uoluto poter 
molto al mondo'jhannofeguuo le credenza de gUhucminiuolgariJappicdOycUeef* 
fere lotìtanifiimc dal uero.et dal periglio.Et per lo contrario Jyaimo pcrfeguitato, 
co ogni maniera d'afjiittione,et mortahncte odiato colerose hano uoltito dir uero, 
in qualfiuogliapicciolcofa.Elfendo adunque rimafoin tutti gli hucmtini lo fpauen 
tost'da quejìo, dij^arft, che erano rimafi ddUcMuta, cmmciatifi a porre infici 
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mf,rt dgener^ figliuoli^ proprio aiuto : qucgli^ch prima fi trouarono infte* 
m%et quiuifigliuolarcnoipcr diffcfj propria.ct de loro aiuti natijì circodarono 
é ficpi^et di fratte, chiudendoli (jujfin una mandra.Kelqual tempo riuerirono^et 
•prejìarono obedienzd al più uecchiofi come a quello , che più s'apprcffnua a tempi 
4eUa primiera feliciti, la quale esfi, indamo bramjuido^ honorauano. Et furono i 
uoleri del più antico^ quafi leggi tmolabili, a tutti i difcendenti. Crebbe poi ti nu* 
mero de figlinoli a poco,apoco,de nipote^O" de defccndenti,<:7 s\iUontJnjr(y 
no tra loro i [angui : CT fi diuifero le robbe, che communi erano jtate , CT fi parti 
ramare. Dd diminuimcnto de quali , entrò negli animi humani , maggiore il tirney 
rejcl proprio disfaccimento, o per mancamento delle neceffarte cofe.o per toffefe 
altrui , fatte per forz^y o per ingamo. Ef da queQo timore , cominciarono con U 
fcarfita;i CT poi con la fordidezz^M accumUre robha.Et fi trouò il danaio^ per 
prolungarfi con luiM jperanz^ della uita.Et daquefla fperanz^ , rinforzandofi U 
timor primiero , cr queftojntroducendo con effo feco, il fuo contrario, la ficurta 
cr l<utdacia,fi cominciò con gli inganniycon le ingiurie , cr con la fòrza a preuc» 
nirle : cr a procacciarfi^ di fuggire con la ruina altrui Ja propria . quindi ,/f 
mifero h cofe tutte in confitfo , occupando ciafcuno l 'altrui,r ubando Jngannando, 
uccidendole^ adoprandoÌùtgegno,perminijiro dell' audacia cr delle fcelera» 
tezzc , inuentaiuio al continuo di nuoue arti, et mtoue machinationi^ opprime- 
re il compagno.Et da (Uicjio cn fcendo fempre più l'audacia in quegli , che più or* 
Àiti , cr più ingegnioji , a danni altrui erano; cr ne i meno crefctndo la paura ìfi 
riflrinfero in uno, i paurofi j et aguzz^ido loro f ingegno^ la temenza , configlia" 
tift ififiemct inuentarono il nome della pace. et della gii^iitiay cr tanto fecero, prc* 
tnhido tutti inficme , alla forza de pochi audaci , che l introduffero nelle compaia 
gnie broy cr tulle città. E t edificarono loro tempiiyet altari quafi foffero Dei fta^ 
tucndo hrojhonori diuini^et facrifici,et facerdoti. Tefferono apprefjo , molte , et 
iu^K catene di parole , con le quali , legando la giuéuia^et la pace, per gli piediy 
perle braccta,et pel trauerfo^et per lo colloyin milleguife annodandole andarono^ 
éccioche elle, delle loro città non dipartiffero, racconmtandaiuio icapi delle cate* 
ne, che cfii addimandarono leggi , in mano ad hmmini del loro animo , et paurofi. 
I quali nominarono giudici,et magijlratì . Si perche efiifentiffero , fe quelle Dee, 
fi come di uento fatte,v leggiere, uoleffero fuggir fi, cr le ritenejfero . Et fi per' 
che,sardiffero gli audaci, di fchernirle, odi batterle, refi afferò prefi da nafcojìi 
lacciuoli delle catene, i-efi per tutti i canti della città,et de tempi, cr come offendi • 
tori della commune religione^ caligati . Con quefti artifici adunque, prolùderò i 
paurofi alla uita^et a beni laro,contra l'ingiuria de più potenti.Et afìicur atifi yUoU 
fero l animo alla uendetta,et dieronfi a chiamare yhor quefio , hor quello audace a* 
uanti a giudici lor conforti,etfegli accufauano de gli oltraggi , per b pjffato ri» 
cetiuti,dimandai:dogliaUa pena.Dichecobro,riJentendofi,etfoUcuandofi , etfj» 
fendo empito,cqntra a ttnit^ri^ delle catene ^et ammazp^andone^ o" ifcaccian'done^ 
V . . ' f/?i 
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tfii le fi prenderne Et co medeftmi artifìci , depaurojì^ etcondtridifhrzd , CT 
d ingcgnoyp ucndicauano : et fi tenim per loro,gli utili^et t ingiurie, fino d tanm 
teche trouatop un di loro^audacisftmo , et accompagnatop co pMtrofì , cr debili, 
cr di tuttiJattA tmaforz4 i fcacciati i compjgniyjlMli /e. per padrone de gli al- 
tri. Quelli fu anche f^into di luogo. Et coft andarono^ fino a que tempi, le compi- 
erne degli f}uomini,et uaimo di prefente , et onderanno per tammire , ualicando 
fempre^etmutandofìyetpaffandod'md in altra mano. Etalìhoraycheipaurop fi 
rijlrinfero infieme , per ritrouar riparo contra ipiu potenti, nacque ilfauellatore 
di configlio . Et quando li chùmarono ingiudicio , Mcque ilfauellatore di giudi' 
ciò. Cluefia ui è adunque o Patritio pien di (lupore^la grande hijloria, che al Con* 
te mio raccontò ilfauio AbiJ^ino , degna di akifiimoftuport^^ogni <dta mente* 
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I A T. IBgli là comiienc , o cortefc YigUucci , d.a-mi 
aiuto^Z7 trami di brama, cr di confufione. fio. 
Di qual brama , cr di qual confufione , dite mi i 
VA. Di brama,cl? io hOfCt ho molto tempo bauu* 
I to di divenire Orator di pregio . E t farei io oia, 
per le fatiche fatteuiy di qualche finezZ'* » sio ncn 
fofii caduto in un pelago di confufione ^ fuor del 
quale,io non poffo^per opra ch'io ui faccia, trarmi 
a riua . la onde , io fono bora , ricorfo a noi per 
foccorfo 1 il quale io fo , che darmi potete miglio « 
re , eh' alcun attrofi come ottimo nuotiUore^ cheuoifiete del gran mare di Reto* 
rica . Ver la qual cofa , io uipriego a porgermi mano , CT a trarmi di periglio, 
F I G. La pivtà , ch'io ho di wo/,cr / uofiri prieghi.me ne sforzano. W a e conuie* 
ne, che mi diciate noi , in che uihabbiate meli ier d'aiuto .per ciochcf e uoinolmi 
mojirate, io non mi ci faprei opporre . p a. Quello io farò di buona uoglia. 1 1 
è doutre, eh io quanto più pojft^ui alleggi la fatica fenza chc^sio medi fimo ni mo- 
{ho le mie piaghe , egli farà più Icggier co/a molto, che nei me ne fappiatc dar 
la medicina. Et ciò farò io, dmandandoui chiarezz<i l'i doue io ho tenebre ncll oiii^ 
mo. FIO. Cofifate. pa. Laprimaco/a. A nui-jìn di Retorica credete itoi 
cio,clye di lei ci ittfegnano ? perciochc io nonfo quejìo , di bel primo , fe loro fi d c 
pre^xfede. fio. A tale uno , si, cr a tale altro j nò,tutte le cofc. pat. O, 
CJ perclx ciò* fio. Percioche, tale di loro è ueritiere maeflro , cr altro non c 
tale. pat. Et a quali credete uoi,aueriticri,o a bugiardi, fio. A ucriticri. 
PAT. Et è mcjlicri a ta macihi credere , o pur è ciò m altrui piacere, tic. E 
mejlierper certosa chi orator twol diuciiirc. pat. forfè è ciò, perche iteri t ieri 
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Wif/!ri eficdojinfcgnano il uno altrui? al <juale,huom dee prcftar fede. nc.Vercio, 
PA.Cfce fé cjìi ilfalfo cinfcgnaffcro,ne huonimaelirifarebbotw,ne uerdct.nc.KÒ. 
p A. Nr farebbe loro perciò da dar fcdc.nc.KÒ.PA.Or bene aduque, et mi dite nwe 
fio di piu-ycotejìi maeiìri delf oratorio pxrlarejono tutti egualmète buoni mtff/iri, 
et uentieriio uiha tra lorOychi migliore fìa d'altro^et chi peggiore? f i e. Vi ha p 
certo^ct pur fwr il dijii.PA.Et io noi mi ricordaud. M a uoi nò ui prendi^Uc maraui 
gli^Je fcioccaméte io ui dimàderò più fiate la medefìma cofa , pcioche ciò uicnc dd 
naturale fmcmorataggitK^cHic ho. Ma mi dite^ui priego^ej^i non fono egualmciite 
tutti,buonimaeftrifFlG.NÒ.PA.Quale farebbe a dire?UG.Quale farcbbe/ijc Ru 
tilio^no foffe eguale in bota di Retorica a CicMc Alejfandro,ad ArifìotUc.'v at. Io 
intcdo lx)ra,ma quale è tra loro, di rutti il migliorcfct quJfccodofriG.Poco fopra 
àqucjìa eta,Ctc,era jiiniato il migliore^et Qj4Ìntiliano crai fccodo. et alcuni lite* 
niuano p primo^etMtri taiienolìermogene in maggior pregio. Makora fccptoji 
Arijìotiù^c loro ito duàti moke miglia nel credere 4! ogni uno. va. Bene jìa.et deeft 
perauctttura dagli huomnijìudiofi di Retorica,aredere a quefìi quattro. più che à 
gli altri.pofcta ch'ejiifono in opinione de miglior i.nc.Si.i'A.Et anche più alTuno, 
che aU'altro^et meno? fig.Co/? per certo. VA.Et c(fi dourò ioy et uoi, credere loro 
in affare di Retorica. fiG.Cop è dafare.vx.Ora mi dite appreffo^dicono cf^i nulla 
delle cofe.intorno alle quali ioratoreuolge il fuo parUreì fic. Dimdatc ucidelU 
natiria dell'oratore: VA.Veraucntura^a io nò fo cottfli nomi.ccfi poUti.pure ere 
éate.ch'iodilcidimadi. nc.Si dicono efii di molte ccfe. pa. Tralequalimc^te,ne 
dicon efìi forfè alcuna fopra a qiùta materia porle l'oratoreì FiG.Ltdi que\\o4i* 
con molto. PA.Et diquejio adiiquc uoi mi dite alcuna cofa loro. hg. AnjìotiU' nel 
bel principio dell'arte fua,dif[e,che la Retorica era di tanta ampiczz^i-^^ quanta fi 
era la Didettica.VA.ìo nò intcdoquefh. nG.Cofi,che tante cofe abbracci laReto 
rica,quàte n abbraccia la Dialcttna. va. Cotejìo è luogo dubbio,perche altri Un* 
tidct che elle fieno còucrtcnti nelle maniere dell ufo de probabili, et nò ne foggctti. 
FiGXotefìo c nò buono intcndimcto.Zt fife ne auuederaychiunquc cò più diligeva 
cófrontera le fue parole dt più luoghi. VA.Or uaglia il uojìro.ma la Dialettica qui 
te n'abbraccia ella: FiG.Pare che tutte.VA.Et ciò di uojlra opiniòefi <£ altrui*, fig. 
ly 'Artjlotile medcfimo. VAT.Chene dice egli adunquef fig.NW principio de libri 
Topici cifcriffe qucjìe parole infuo linguaggio. / >.«r»<e^i»«« -hT» *f«>7i«Tt/«« le 
f tguent i a cotale J cnttmèto. L intendimento di quejìa oprale ydi ritrouare uia d'ar 
gomcntarCf intorno a ciafcuna propojìa cofa da probabili.VA. lo intendo. Tutte a- 
dunque le cofcjì abbraccia la Retorica nel modo, che le fi abbraccu la Dialettica} 
i iG.Tutte per certo.Conciofìacofa ch'egli dicejje poi ciò della Retorica cò parole 
chiare.v A.CÓ quali^fiG.Dicendo che ella era jV»«^.i« •m%^ì .'««v». l'altre, cioè fa* 
coìta di ritrouare o di conofcere il probabile,in ogni propojìa. la qual cofa dijfe an 
che Quin. nella difjinition di /«.Et Cic.parimente,ne libri dell'oratore la còtède 4 
lungo.VA,Et io adttque loro il credcro,pofcia che efii fono i migliori,che il dicono^ 
pcioche ej fendo efii buoni ^nÒ poffono inganar altrui . Ma ci mifoccorre hora,alU 
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inrntc^lingmmo,ch'io /opra ciò prendea^O' il racconterò a uoi^o Yigliuc'ciy fe cali 
tàiingrdio. fio. Si mie egli in grido troppo bene ^^diU. pat. Arijio* 
tiU\ non è egli poflo nel primo feggiojclla macfìria del dtpe f ric. Si è. v a t*: 
Cicerone nel fecondo f ric. Nel fecondo. ^^ at; Ef effendo elli buoni nue* 
Ihri,einonf4rannoìngjnno.tlcuno<idhiiomueruno. fig. Nò. pat; Etper^». 
ciò fu<^gir4nno di dir fjfojono color di uero. fig. Si. pat. Pertiocl}e,fe-, 
dicefferofalfo^ ci non fjirebbono buoni micjbri, fio. Certamente nò. pat. Ot»> 
timmentc udimcjuejla fino a (}ui, mx mirate, fio. Miro , ma in che? p a t, 
\n <iuejìo,ch'ió mi credea, che foffe mejìier di credere , cÌTCgli Oratori pxrìaffcro 
di più cofe.che cjndle non fono,che ci infegnano, i buoni maeflri del dire oratorio, 
FIO. Io non ueggo a che^uoi ui dictjte (juefìo. pat. State a udire. Se l'Oratott\ 
re parUffe di pi' cofe., dicio cìye e/?/, cihaueffero dato in infegnamento,efitfareb». 
bonomae^i impeif etti, 0 nói fio. Sarebbono. pat. Et imperfetti effendo 
farebbe loro da non credere, fio. CofìfenxafMo. pat. Oramilcuate dal* 
l'animOyUn grane dubbio . Tutta kurte loro ? non ft jìefe eUagia, oltre a generi fa* 
mfxi no. It^b^pare ame. pat. Et affermò Cicerone,che due foli erano dei 
lOratoreydando il terzo ai huomOyche egli chiamò Sofijia. fio. Cofi jla per lo 
Itero ^ per cicche egli il dice chiaro, pat. Et rammentatemi doue egli il dica. 
n G. Ne/ fecondo deU'Oratore^et anche neWOratoreyCon tali p.rrole. In ilio epi^ 
diélico genere, cjuoddixinms proprium fopbijlarum pompai <juàm puguxaptius 
gymnafijSyO' palcefìr,£ dicatum.f^retm , cr pul m foro, p a t. Voi dite of^H» 
mamcnte o Figliucci , cr fottile memoria è la uoflra . fig. Et anche egli biueé* 
detto non molto inanzL in cjuefio modo. Keliquarumci^ rerumformam^ qiut ahfimt , 
abforetift contentionCyeiuscj; totius generis , cjuod gr<ecè feBrif^iKT uòv nomina*^ 
tur , quòd (juafì ad infl>iciendum,deleéiationisgratia comparatum eil. v a. Ot« 
t imamente dite uoi. fig. Et e' pare che egli habbia con qucfìo detto , qua fi ad . 
vijjticiendum . acceiviatei-a quel detto dt Arifìotik che [uditore di que^io genere 
era fftettatore . pat. quando ciò dijfe Arijìotile { rio. Quando e' dtui* . 
fe l uditore in due . in giudice , cr in ijf>ettatore , nella m.mera che Ihauea primd , 
Vlaton diidfo nel Teeteto. v a. il terzo genere adunque non e deU oratore fecon 
do che uoi dite efferci infegnato apertamente da Cicerone, cr accennato d' A rijìo* 
tile. fig. Non è fenzà fallo. Anzi cr Arifiotile il dice chiaro, quando egli par» 
lò nel terzo de gli flili, dicendo, iuiveijr tiricf «xtixi» diquejia fentenzai 
lo jìilc epidittico, è da fcrittura più ch^alcun altro, percioche oprafua (yfine c 
teffere letto, pa. Hora io intendo fono fuor di dubbio, fig. Dichean* 
che è fegno , che i principi Oratori, Dcmoflene , cr Cicerone , non fecero ucruna 
oratione denu^Jtiua, cr quella che ft uede in nome di Demc^ene, i più intenden* 
ti la niegano per fua. P a . Cote^o ho io anche da altri udito dire , ma c' mi ri* 
forge da capo il dubbio, fig. Etqiulef pa. Perche a me fentbr a che Gorgia^ 
cr alcuni altri huomini di jìmigliantefchiera , andajjerpcr Ufcjie pubiiche delU- 
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Grecia recitando loro orationiin lode , crinbiafmodichi che fìd, dicendole 
prezzo, qujfi alla maniera de Voeti. Ef erannc Sojìfii addimarMti. fio. Qwf* ; 
floèuero. pa. EtnonfualcunodiqucjU,fccoridocheèfama, Uguale auann 4 
oiudici diceffe^ ò dauanti a popolo,ò a Senato confa niuna. f l e. qutjìo anca 
èuno. PA. Etìfocrate^anchorihcmoUipcraltrine fcriuejfe delle giudiciali 
non ne orando niuna , fu Sodila addimandato anclitgli . fio. Cefi ce ne fcriue 
Cicerone . P a. Da tutti quejìifegni raccolgo io,che e fi può tener per femori 
che qucfio terzo genere ^fof]e dimcjìiere daU'Oratorio lontano, fio. Si può 
per cert0y(y di già il diciamo^CTcc lo dicono i macflri . p a. E adun<juc mcjlica 
rt dell'Oratore,lolo mi orno agU alt ri due, giuàiciale , CT delihcrutiuo. r 1 e. E 
intorno a quelli foli. pa. Or a mirate alla cagione del mio dubbio. FlG. Di- 
tela, p a. Dicono tutti i maefìri buoni di R etor ica, cr anco i mai buoni , ludi' 
tore del giudicialetfjere il giudice, d qu:dcgiudu hi delle cofe giurìe 0 ingitfìe . che 
dtri^accufato 0 difjcfo.fi dica ch'kMia ccAnmcfjo , 0 nò . non è cefi ì tic. Si è 
per certo. P a. tt che aqiujìogenerc fcruonolaccufache l'Oratore facciadi 
tngiuaaopraaltrui^cr la diffcfa della giui^a. fi e. Ecofì. pa. Et è nero, da 
ijuijlot che chiunque accufa altrui in quejìo genere [acct4f a di ingiujìitia . fio. 
Simpre. P a. Ma chi diffendc non fcmpre afferma lagiuditia del fatto accufa^ 
tOy ma taihor U nicga affatto, ou/u altro m.odo, fecondo che molti ne f efero inan' 
Ztimoijlridclladtffcja. fi e. Tutto è nero. pa. Non efce adunque del giù» 
f^c,cr dell' ingwjìojchi è Oratore in qucfìo genere, fio. No« efce di uno. P a . 
Et lagiujìuta è l una delle uirtu humune^ cr (ingiujìitia è (un de uitij. fio. Co/l 
jU, V A. Oltre die quali, uifono molte altre uirtu cr molti altri uitij. fio. 5/. 
p A. Et molte altre cpcrattcni cr publuhc CT priuate, cr molti habiti degli ani 
mi altrui , che ne tartu fono , ne uitij. r 1 g. Molti ne fono , fcnz^ alcun fallo. 
FA. De quali ragionare , non è opra di Oratore accufante 0 diffcndcnte. f 1 e. 
Jier certo nò. p a. Percioche e bifogna credere a maejlri, che folo il giuftocT 
tingiujìo gli dierono per materia, iig. Bi/ogna credere loro. pa. Buicilct 
adunque, ey^ferm^ueui a quejìo paffo . no. Jo mi ui fermo . p a. Ai dclibe^ 
ratino non diedero i maejiri per materia (utUe,0' U dunnofo ? fio. Si diedero 
chiaramente. P a. Ef tlfopremo macflro A rijiotile.ci infcgnò , che fi confiderai 
uano quejì' utile, CT dannojo, in cinque capi. Dell entrate della città > della pace, 
CT dcUaguerra ; della guardia del paife j delle uettouaglie'j CT delle leggi, fio. 
Intendo, p a. Et pcrauentura qui jìe tutte cofe , fono cofe appartenenti al publi* 
co. FiG. sono. PA. Quefìo fecondo Oratore aàwquc, uolgc lì fuo parlare 
tutto .jopra cofe publiche. fi e. Volge ferz-t fallo, pa. C^uefìi due generi 
iidimque,cbc folt,pcr fentenzad ambedue i gran maejiri , oratorijfono, hanno per 
loro materu il g lujìo CT l ing ujìo, (utile pubiico , cr il danno, f i e. Si hanno, 
P^A, EX per materia noi intendunu),fi come dicemmo auanti . qucUe cofe , di cui . 
efSt ragionano, fi e. Cotefie {tefje , pa. Sono adunque daU'Orator trattate, . 
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delle cofe hmxnc, le publiche tutte CT dcUe prwate ilgiufìo folo cr / ingollo, 
FIO. Capè. VA. Tutte ddim<jt4tt altre prvuxteattionibunixnc^o di tcmperan 
Za,o di prudenza^ofortiyO UbernU.omgnjnime^o rrumfuete^o tr.jgnifichc.oueram 
ciiof Meteco amicaifiUjCon tutti i uitij contrxrij a qucjìe , fono fuori dclT oratorio 
ragiotijmcnto. fio. Sono certamente, v a. Ma tante altre poi, le quali ne nir* 
tuofe,ne uitiofe operationifono,ne publiche, ne giufU^ne ingiufìejariaino parimen 
ti dal mcflier e oratorio lontane, fio. Saranno fenza fallo, pa. Et tanti ef» 
f eretti che fa l'huomo i CT nobile^CT «ò, cr tanti arti manouali ) CT liberali, per 
non effere dlenegiujìe^ne contrarie, ne publiche : elle non uerranno fatto al'.par* 
lardcU'or.itore. fio. Hon uerranno. v \.Soprdlhumaneoperationipoijnon 
uifono primieramente (}ueUe di tiatur a t fio. Sifone, pa. Et poi clye , trd 
thumane habbiamo uijh, cop tra le naturali ueggiamo, quali caggiano nelioratO' 
riofauellare. fio. Veggiamo. pa. V crfe quelli dellamateria prima, odeU 
Icformei fio. No. pa. O de corpi femplici ode compoftif fio. Nean* 
che. PA. forfè delle pietre ode metalli f fio. Nediqucfii. pa. Allauen* 
tura dcUe piante o degli animali , o dcU'huomo quanto egli ha corpo .fio. Ne 
anche di quefìi . p a . Perauentura de cicli , o delle fìelle , o de loro mouimenti . 
fio. Ne di quefìi pare a me. pa. Et per qual cagione} fio. Percioched 
me eUe non paiono cofe publiche , ne del giufto, tre del contrario fuo. p a. E« 
glie come uoi dite :m.t perauentura l'oratore ci ragionerà delle cofe mathema* 
tiche, o continue , o difcrete , o dcUe maniere de numeri fcmplici , cr de fonori^o" 
di tutte maniere di figure , comprcfe, zrda una linea, cr da due ^ cr datre^ 
cr da cfiuttro , cr di mano in mano di tutte tdtre . Et cofi delle maniere di tuta 
ti i corpi, fio. Molto meno, p a. forfè deUa geometriu , o della cofmo» 
gr <^a,o della profpettiud, odett altre maniere di fcienze, cr d'arti , nafcenti 
daUe matenuuiche i fio. Diniunadiloro. v a. Per lamedepma ragione 
forfè ì fio. Per Umedcpmi per certo, pa. Etpjrfeper quejìa ùeffa,ei 
non ragionerà, ne de gU animi humani , ne de diuini; ne de gli intelletti j ne 
del primiero mondo , ne deli idee , ne di Dio i fio. No/z ha dubbio che nò, 
VA. QjtePi adunque o figUucci fono i fonti de miei dubbi. Et quefte conp- 
derationi frame flcffo molte uMte rauuolgendo, io non feppi mai in altra con* 
chiupon uenire , che in quefte, che gli Oratori non folo non haueano tutte le 
ptondane cofe per materia , ma ne anche [hwnane . Et bora io mi accorgo , che 
io non mi fono dei tutto ingannato y pofcia che uoitche p fino ingegno haue* 
te, mi confermate , ftare c(ft Ucofa. Se uoi perauentura ^ nonhauetc atut» 
te le mie dimande acconfentito uolaidomiingannare . Maiouipriego, cheuoi 
non uogliate ufar inganno ad huom uoftro amico ; e::r effere cagione ^ che egli 
lunge dal uero , tada errando incofa^ che egli tanto dejidera di faper al uero, 
fio. Anzi ho io affermato , fecondo che mi è paruto uero , ne faprei io altro 
the diremo" non ufereiin^atuio 4 uoittedtrui^ tutto il mondo, p a. Adun* 
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(flit mi jf?icurdte uoi che egli fi poffx coti uniti^c^uclU conchiufione trarne .'fio. 
Si ui afiicuro io^i uero^chc p p(^j . C7 non ijla altrimenti . P a. io adunque 
pofcia che in cjuefìu non errai , mi af^icurerò di [coprir ime anch' un altra , che d<i 
quella io riceuo. fi e. Aj^icurateui , CT ditela, pa. EUaèqucfla. Aduncjue 
non tutte le cofe ucngono fotta a generi oratorij. A dunque pochtpime humane.A* 
dunque pochissima arte^è [oratoria.Ma quede fono forfe^piu conchiuponi^ch'undi 
FiG. EUe fono tre. fa. EtpoffonoeUe^daUaprimii ,ueramcntenafcere^opur 
nò? ne. Voffono fenz^ dubbio, v fono uere. P a. VA io adunque ut diro di più, 
che io talhora perfuadcndomi)chefoffeuero cioy ch'io tra me medepmo difcorrcua* 
diceua.Ecco,o Yrancefco , artCy la quale hajc migliaia di nobili maeiiri, in fu po^ 
chifiimo campo^lunghipimo tempo affaticati . cr eccoti cofa che tutto giorno tu 
odi/arne dagrandi huomim^^ iUuftri per opera di IctterCyk marauiglie^et i mirà 
coli^effcndo eUa cofa di fi poco prezzo,et da rifo.Ut da quejìo faliua in ijìupore, co 
me il mondo tuttojn cop poco lume p abbagliajfe.Matc^ raffrenando t ardire del 
l animo miojipigliaua y Ma forfè efii hanno uolutofare ad ufo de gran cozzoni, 
i quali per dare maneggio ad un pretiofo cauaUoy tale ch'egli poffa egualmente uol 
gere a depra cr a pnijira , (7 cacciano entro a due gran cerchi diffegnati in terra^ 
cr attaccati fi che entrando cr ufccndo dimo in altro ; et udgcndo a quePa mano 
cr a quell'altra^ Ihaura tutto un giorno fatto correre cr non fora però il fuo cor* 
fo fuori di due cerchi foli Pato^^ tuttauia ne efce buon maneggiatore. Cop hanno 
fatto i macpri di Kctorica.pcr affinare gli oratori a ttolgere la lingua t<^}amente 
da ogni cmtoJhauetuiogU cacciati a fpron battutole due generi foli^CT quiui uol' 
teggiatiglialormodo.^lihannofattoriufcireuelociyO' pronti faueUatorit a dire 
anco fuori de due cerchi, fi com: fuori de due cerchi, uolteggiano di qua cr di la i 
fOuaUi ammacPrati. Et parendomi quePa opra loro bene fatta^mi ritiraua dal pria 
mo penpcro'ìO' ri faliua in maraitiglia deV^ accortezza de maejìri. Ma rinafcendo 
quel paìpero^cy quePo^molte pate^mihanno fino a quifempre^fra due tenuto , ne 
mif ) io rifoluerc per anckora^a quale di lorojo nU dea credere. Per tanto io prie* 
go qual p uogUa di uoi anime pictofe , che uoi uogliate fermare quePo Puffo , CT 
repnjfo deli animo mio.anzt che egli mi corroda^ crf ciccia cadere a ualle . a n. 
ìit iouoglioefferiocheuifoccarraoPatritio crfermareil corfodel^ animo uo» 
/Irò, quando uoi uogliate . p a . Et io non depdero altro , o amore ude M. Anm 
tomo cr ue nefupplico per Dio . a n. Al<< e bifogna^che uoi leghiate a coja Pa* 
bile Inanimo uopro cr nel difctogliate poi. P a . Et iofarò^quanto uoi mi tmpor* 
rete . a n . la prima cofa^ che uoi ui internate a queiìo , come a fermifima co* 
lonna^ che i buoni maePri di Retorica fono Ariflotile , Cicerone , CT Yabio, 
F a. Et come,non mi fono io attenuto a quedi f a n. Et che ejfendo epi buoni mae* 
ftrij il nero ci i^cgnino^cr non altro, p a. Ne da quepo io mi fono abbandona* 
to. AN. Efii adunque ci differojclye taratore park di tutte cofe. va. Sidif* 
[ero, Ati.Ets bifognu cTidxrtyCio effer mOj^fda^dK i bim ììhfHhi ildijfero. 
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?A. Bt conjìo tengo. AN. Etfcmatm(jM,(TtidnpafldtcimiUÌÌ va. 

coujìo io non potrà mai fare M . Antonio gratìòjo. Scioglietemene più tcfio > CT 
mettetemi in abbandono Jn preda al mio furore j il i^haIc è ajfamattjimo del nero. 
A N. Et conie^non è uero (jurfìo f p a. lo credo,ihe egli fu ucro troppo ) W4 
d'altro canto ^^ ^ \' ' t m'ha c^iicicrato^cke fia anc he uero, tlfuo contrario . la on- 

dcy l'ufl di uci 1 ^, /;j . p&ciot he io ko da g randipimi filcfoji udito dire , che 

due contrari twl mcdtfmio rijjfctto, non è pojiibile,chef\a:aua\ . a n. D/ cwf- 
. dicm ucro .maeglièbifognodtauuerttre ^che huomnonft parta da 
uerifondumentitCr faldiy non uokndo traboccare nel buio dcìla menzogna, p a» ' 
Lt quejìo è tutto ti defidcrio mio .Etfe egli ut è in grado, C7 habbiate uoglia , fe» 
(ondo U offerta dtfoccorrenni, ripigliamo Feffamina da capo, cr mojìratfmi oue 
ìqc '■ t'idafonJ i. an. io fono contento. VA.Etuipiacera.ch'io, 
ci.H j. i À..bUnnei gu ùiuiollri^dimandundonene r '■ '"-rnti ^CTuoi glimi 
fiicgliatc. an. i'-.f ^r. ' A. ìlnc)ìrofaldofo:....^...:.,,.c,chcArillotile,a' 
gliukriduejìcno^i ^ ndiRetortca. an. Coteflor. pa. Benefiaa* 

dftncjue j uoi di <, nei Arifiotile^ non fottopofc uéte generi , del giudi» 

ciOyCy della confulta , le materie del giujlo^zir deU ingiiffìoy del piiblico utile , cT 
del publico danno i a n. Sifottcpofe. p a. A dunque fe buon macjìrofu Aria 
fÌotilc,eidiffeuero. an. Buonofu^^diffeuero. ^'A:^ EtfuegUmcioJegui*' 
tato dagli altri buoni maedriyCicerone^t::^ Quintiliano .fjdai men buoni tut* 
tiy CT da rei ; perche buon macjìrofu. a n. Bene due noi. , pa . V.t dijfe pari* 
mente Arijìotile^clie l'Oratore di tutte le cofetien ragionamento, a n. Ef ^«r«s 
jh dijje. p A. lAa come è ciò, non parlando egli, fe non m due generi foli . a n. 
Forfè è ciò perche fotto a due generi fi riducono tutte le cofe. p a. .O , cofi , e' 
potrebbe ejjcre. Et mi hauetc uot con leg^ier fatica L jìrada aperta . L a onde fe» 
gnitate a joccorrermi,^ mi dite. Se elle uift riducono, elle uifi riducono , o come 
fitbÌiche,o come giufle,o come contrarie cofe. an. ìnqualguifaì pa. Che fi 
diea ì lo fpecchio^o concauo, o conucffo, o piano effere publica cofa ; il triangolo 
gìuitit > CT" ii <^t'i>o ingiufìa. E t ifÌ4i ottimamente a dire, il cielo effere ingiujìo , U 
terragiujìa,^ le piante publichc. an. BglinonèdadircofioPatritio, perche 
eiUnonècofadaridere. pa. Et m qual guif a adunque fi dee dire o M.Anto* 
nio i A N. Co/ì, fe y itone in A tene parlò dell' Arfcna di quella città , eloquenter 
fnente^egìi ne parlo come Oratore ; cr non come nauaiuolo. Et fe Vlatone fcriffe 
con f ' nzagrauijìima della generatione del mondOjCr delie cofe,qucU'Eloquen 
za j Ma.h t cofi fura,chcfìa deli' Oratore, quella eloquenza fiwpreja qua* 
Ic.ù- .;ra arte uenctidOyufcra. ? A.Dite uot forfè coji, che egli fi potrà par* 
Lre m Scnato,o m alcun giudicio,queUe cofe,chc i>latonefcrif]e dell'idee , cr del* 
U.fcitnz4 { bt parimente quello^che Theofrajìo fcrijfe eloquentcmege del fuoco^ 
C7 delle piante : Ma uoi ridete tutti, forfè per cofa,che tiene dello Jciemo i ttuoi 
dunque per pietà UiMtemi di qucflo intrico , an. Di qitalei^ p a. Ch'io non 
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miffido.com: lOratorc^tenendo per [oggetto del fiio fducUsre^ tutte le cofe : egU 
non pojfjy cr deWarix , cr dei mire , cr de uenti rjgionare nelìx ftu ringhiera f 
A M. Piiofcnzd fSo . P A. Adivtqne, elle fono^ ogiufìc , o ìngiufìe cofe , o p«« 
Wic/;f . O pf/rc non diede (jucflo, A rihotile cr gli altri nwc/h-i , À'Or:(tore uero. 
AN. fi diedcro^ne ft può ciò negjre. p a. Conuiene adunque ^ che o (juefte tre 
ahhraccitto tutte l'altre cofe ho tètre tutte , fottentrino a (fuejìe tre, a n . Ne 
^^cflc tutte fono (juefle tre, ne quelle tre,qucUe tutte, va. Et come adunque fìa, 
che roratore^a- Cune.a- 1 altre habbia per materia f O pure egli ha priuiUgio 
piu.che tutti gli altri fapicnti^ di hauere molte materie conimpof^ibile maniera. 
o I o. Cotejio non può e^ere , per lo uero , o conuiene, che egli non pafempUce 
fapiente.ma doppio.cr più. p a. Deh per lo amor di D/o M. Giouanni ^fuui in 
gratiaych'io tenti con effo uoi un'altra {h-ada,per ufcirc di qucfh Uberinto . per- 
Cloche queUo.onde per contrarie uic mi haimo condotto M .felice, cr uodro fi'a* 
fello , non me ne coniuconfuora. c i o. ìncaminateui pur uoi , per cjual più là 
piace,ch'io ui ucrrò a canto, cr daroui m^ino. va.VJ uoi ne paté benedetto. A ri' 
liotilejnfcgnandoci futilità della R dorica. diffe^che ella ci era utile , perche altri 
potejjeperjfuadere altrui alcuna cofa, la cf itale non poteffe riceuerepiu fermo in^ 
fegnmento yilc^ualc egli in fualingiia^adiimandadidafcÀia . ciò. Cofidiffe^ ' 
dittero, pa. Eimoftra adunque da (juejìo dire ^che altra cofa fta il fermo infe* 
gnamentOyCraltrjlaperfuifione. ciò. Altra è per certo . Etaltraanchorla 
fece,nelfuo Gorgia Platòìte. pa. Bene jiaadunque.Ma quale è tra loro.ladiffe* 
ren^aì o i o.^aèquelìa^helo iafcgnamento,odottrinamcnto,chepiuuipiac* 
eia ci da fetenza di alatna coja. C7 U perfnafione, ci da opinione, p a . Io intert" , 
do, cria fetenza penfate uoi 0 gentil M. .Qiotwtni^chefia altra cofa, che un fa* 
perefermoa'fiabilef ciò. lo nò. pa. Et l'opinione, una credenza infermd» 
la quale pofia ejfere^cofi bene falfa , come aera : CT perciò mutabile di leggieri ì 
G I o. Coteflo iìcffo. p A . Et di qui è forfè , che A rijlotile ci in[egn<!^e uia dd - 
fare ambedue negli animi altrui la fcienza^cT l'opinione. G i o. Si il fece egliy 
che la fcicnza ci infegnò, per la demonfìratione^CT Li opinione nella Topica, p A, 
Et la Topica non contiene ella que litoghi^che p chiamano communi a tutte le ma» 
terieì oio. Contiene, pa. l quali egli diffe^non poter fare intendente huom 
uenmOyintorno a niun genere', nonhauendoefii^alcunfoggetto ^cheproprio loro 
fta. G I o. Co/i dijfe egli nella Retorica , diflinguendogliuerfo i propri j . P a. 
Non dourk adunque , niuno , il quale ci uoglia intorno a qual foggettofì fio, dare 
fcicnz<iyCT faper fermo, prouarloci con pruoue,formate da luoghi commtmi j ma 
sidapropri. aio. Vapropricertamcnte. pa. Et ciò forfè per quejìaragio» 
ne^che le pruoue del uero ,fe faranno da luoghi communi tratte , faranno elleno ^• 
tiandio communi, gio. Saranno, pa. Etcontmunieffendo, CTtta^andoper 
uarijfoggetti^eUe non faranno ne flabili,neferìrte. ciò. Non. v a. Et ciò che 
non è fermo, è infermo . gio. E. pa. E t infermo effendo, infermo fapere ci 
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daranno, ciò. Cefi farà. pa. Et quel faptrcche infermo c non chiojnajnttw 
noi opinione f ciò. Si. pa. Et topinione^ può ejferc cofìfalfat come itera. 
G I o. Di certo può. p a. perciò , puote eUu cojì per uera affermare alcuna 
cofa^comeanconegArU. Gio. Può. pa. La'onde ^ bene perauentnra faremo 
ttoiy doue ucirmo con e2,uale fmi^U ir.zn di uero^ajfemu^re una cofa,con quale eU 
Up nieghi.a dire^CT a credere, che opinione elìa ju, CT non ifcienza. g i o. Bene 
faremo. P a. fermate qui un poco o M . Giouanni^CT foccorretemi in qutjro al* 
tro Uto.nel quale lo fono dcbolipnno, cr mi dite, s egli è nero da doucro^ che chiuii^ 
q}ie uiiolc altrui dar faperccerto^non bifogni,cheei gli diaopinione. n i o. Non 
liee per man modo . p a . Ef per cio^egli non dee ingannarfi tenendo le pruoM 
facenti opinione^ per quelle ^ chefatmolafcienza. gio. Certamente nò. pa. 
W a s^alcn ci uokjjc alcuna arte irifegnare , quale di quejìe due , ci dourebbe eg li 
porre inanziì oio. Qj4eiie della certezza, v a. Et perche ciò i ciò. Per ^ 
cioclKcUifcimaarte^cindyizzataaU'cperare,iÌquale conuiene clihabbia fondai 
mento in fu la certezza, altrimenti fgli farebbe a cafo. p a . Che ne dite uoi i CT 
mi dite di più , la R etorica è ella arte i gio. Si è fcnza fallo > C7 arte la nomia. ^ 
narono ifuoi macjlri. v a. Et ciò forfè perche ella mira ad oper.ire le belle ora*\ 
$ipni,Z;r le belle fcrittureì gio. Sicotejìo. pa. Etartecffendo,ellxfidoit*\ 
ri , ft come Coltre fue compagne , infegnare per uia di ctrte^a > o pure per uié^ 
iincertezzaì CIO. Hon ha dubbio che per uia di certezza. P A. Percioclx 
afi , uera arte ella farà CT opererà al certo, gio. Cofi è. P a t . Che perS 
rincertezz<t ì ella oprerebbe incerto . gio. Si. PAT. Et perciò » farebbe 
fondata in opinile . Gio. Si, pax. Et perciò , non più fui uero^ che fui 
faifo. GIO. Non più. pa. Ora Cicerone non uoUe adoratore infegnare Jar»: 
te Retoricale libri dell'oratore ? gio. VoUe . p a. Et per quale , delle due 
uiefiinuiòegliafarloi ciò. Per quella del certo, pa. EX dicemmo ncÀ, che' 
perqucjìauiafifaunfaperefermo. ciò. Si. pa. Et doue , cofi pare ueru 
i una cofuycomc la fua contraria^icemmo anche efferc uia <f opinione f ciò. Et^ 
quejìo dicemmo, v a. Bene adunque jla. Et Cicerone per darci fermo fapere di 
Ketorica, fece dire a Crajfoyche mejliere proprio dell'Oratore f offerii parlare elo« 
quentimentedi tutte le cofe; ciò. Perciò il fece. pa. Ma Antonio con 
lui SuipitiOyaffermarono per nero, i Oratore folamente parlare delle Uti , c~ ddle 
duiii coje/opra che, tennero quegli huomini lunga cofUvfa. ciò. E uero. v a. 
Et tale la tennero cfii .che non dierono altrui certezz<i, qude di que loro detti più 
foffe uero. Per modo , che noi non più habbiamo certezZ'i di fapere di Retorica 
cUl lor contrajlo che incertezza, con. Per lo uero non ft può ciò negare, v a. 
Et dicemmo lUìi anche di commun parere , chiunque arte infogna , douere per uia 
deUacertezzaìncaminarfi. gio. Dee di uero. pa. Non s'auutò adunque per' 
la buonA in qu: libri Cicerofu:, poi che nidlahabbiam di certo, ciò. Mojtracen^ 
tocche nò, P A , O pure ci uolfe egli ingannare , a qual chefuo diff:gno. c i o. 
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Per <iudl gnif4 i P A. Mirate a Craffo , i7^«u/e più uoltc afferma , che l'Orditore 
di tutte cofe^fì come dimatcria propria fjucUa. ciò. Cofi afferma, r a . Ut 
poi Miche dice in contrario (jucjie parole : Scd fi me audierit , (jiioniamphilofo' 
phia in tres partcs ejl di}htbuta,in naturcr obfcuritatcm^ in diffcrèdi fubtilitatcm^ 
in uitaìn atcjue morcSyduo ilia rchmjuamus. idque largiamur incrti<£ nofirx.Tcrm 
tium uero<\uòd femperoratc^isfuit^nijì tenebimus,mhiloratori ^ in quo magnus 
effe pofit^rclinquemus. Quare hic locus , de uita CT moribus, totus ejl oratori 
perdi,c(ndu!:Ceetera fi non didtcerit, tamcn poter it, fi quando uolet, ornare dicen 
do, cumerunt ad e um delata cr tradita, le quali parole io ho fino dalla mia fan* 
ciuUezzafiffcncUamemoria^giadintoltiannimenerammcnta. Ma uoi rito» 
mfcetde per parole dette da Craffo f ciò. Siriconofco. pa. tt s'io ben l'in* 
tendo/ pare,cheei ritiri cjuella tanta larghezza di materie di tutte le mondarne 
cofe^aUamor ale fola. ciò. Cof fa^ per lo uero. pa. lEglt adunque ci ingan» 
nòjCr uoUc confermare negli animi no^ht queflo ingaimo^ con qucfie altre . Ta* 
mm illud tenebofi qu£ aeteris in artibus aut jludijsfitafunt, orator ignorct^tan* 
tumque ca teneat^quafint tn difceptatiombus,aut in ufuforcnfi , tamen bis de re* 
bus ipfis yfifu ei diccndum cufiì cognouerit , ab ijs , qui tenente qtuc fvit in qua rp, 
multo oratorcm mcUuSy quàmipjosilloSy quorum ex funt artes , effe didurum, 
HcUe quali sandò preftringcndo anco più i da tutte cofe morali^naturaU^cj^ ma* 
tematiche^a quelle del foro fole^cr all'ornamento delle parole, lajciando l altre co* 
fe^a gli altri fjuiin effe. ciò. Sta cofì ne può altri negarlo. i> a. Infinite mi* 
gita adunque e pare che egli camini lontano dalla propoiìa prima, e i o. E coftt 
p A . Ugli adunque ci usò grande inganno nella contrarietà del fuo infegnamen* 
tojia quale portata negli aiumi altrui dallojplendore dell'autorità di Qrafjo , gli 
abbaglia CT in errore negli tiene. li che mojtra^che Ctcei'one faccjfe a grande jlw 
dio 1 pofcia che egU cercò di ciò fare con [autorità di Antonio parimente, c i a 
Etinquale guifapcrDio,cotejtoaltro{ pa. Fi non hà dubbio , che Antonio 
tiene quiui lunghisftma tenzone cantra Craffo^ iwlcndo, che l'oratore habhia il fuo 
proprio campo a correre, nelforo,^ nel fenato ) cr p^ le cofc fole , che in que 
dueluogN^conuicneditrattarjinonèciouaof ciò. Si è. PA.Puinelfvccnt 
do libro uolle^chefoffe meiìtere dell'oratore, lo fcriuere Ihifìoriaf e i o. Er que* 
fkouolle. PA. ttthifloria,purenonuicne,ne inforo^neinScnatof cio.Kon 
uiene certo, v a, Ef non contento di quejto inganno, che di uero è grande , dijfé 
apprefjoqucfle parole, in eodem filcntionutltacdiaoratorum officia iacuerunt, 
c()hortationcs^onlolationes,priCcepta,adìuOtnta . le qu:dt n:cdef,m.micntc non han 
no luogo,ne tra Senatori , ne auatui a giudici . ciò. Voi dite un ijiimo . p a. 
Traile quali contrarietà di ambedue quefi huomini uerfo di fc , CT ddfuno ucrfo 
t aUro,c:;- dall 'inganno mandatoci neU' anima da loro, non potremo noi dir col uc. 
To^dijapere , quale cofa delle dette da loro fia La nera .ciò. Nò/i mbra a me, 
VA Et cmmnejo coj i dire^ confcjjarc di non bmrc intefo il parlar loro, gì o. 
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Ocfuefìoconuiendircoqueìlo. pa. Et<judlepiuto{iof ciò. Quello fcnz4 
fjRo pcrcioche pur troppo fono (jucfli luoghi per fc flesft eburi, neuifipuofjrt 
chiofa in contrario, p a. A gran ragi ne adì4n<jue noi ci potremo di Ciceron U- 
gnare, perche promettendo di uolerciinfegnsre ad effcre perfetti oratori, ci hab 
hia lifciato poi confufo . cr pieno l'animo di errori , per tema forfè , che altri 4 
fegni della fua oratoria finezza non perueniffe. Et fu queita.opra d'huomo fieram 
mente cupido di fwgolare gloria. Et fu egUbfne auuentwatOy deftderatore , pò* 
fciacheegli uenne al defìderiofuo. Perlo cjuale^nondcbb antonoi^ molta gratÌ4 
haucrgli , poi che per fuo manifei^amento , noi non fappimo, fe di nero l'oratore 
parli di tutte le cofe^o pure^de due foli generi . a n. Eglift par bene , che uoi o 
Patrit o molto ui fiate faticato, per ufcire a luceMe rauiiolture di qucfto intri- 
cato laberinto ma uoi non ut ftete dirizzato per la buona, v a. Et io ui priego 
per Dio 0 corte fe S\ . kntonio^che uoi mi guidiate , ù , cHio ne efca. a n . lo'/ 
farò di hmnauogliaypoi che ella è aììchecofa^di poca fatica, v a. Etuoidun<jue 
la mi dimojirate. a n. Egli era bifogno di cminare per lo libro di Cicerone, che 
fi chiama oratore, pa. Perche farei an. Perfaperc certOydi quante co/e fu<» 
uelli t oratore, pax. Etc adunque in quel libro nafcoflo queflo fecreto f a n. 
Anzi fi Ili c egli^molto palefe. p a. qt4dle è egli adunque ? a n. Che / ora- 
tóre habbia per foggette le cofe, de due generi foli. P a . L'oratore adwique di 
certo fi trauaglia ne due foli generi, CT non in tutte cofe } a n. NÒ , certamen* 
te. p A. Or ben mi piace di fjpcrlo icr uene rcfio con obU^o fenza fine . M4 
eUa f.irà opra da huom pictofo , che uoimi m:niate a luce , anche di utt altro dubs 
bio, chcmiinfiìfcalintLlljtto . an. Etoialeè egliì pa. Che Quintiliano 
fornu'iio un perfetti sfimo oratore, quale' l fi formaua Cicerone , non due , ma tre 
generigli diede per foggetti. a n. Voi dite il uero: cr qui conuiene,che 0 f uno^ 
0 1 altro di loro fia mcn buono macfiro di Retorica, 0 che lun de generi , entri ne 
gli altri due,zT lor fi unifcx,o che que due,diuenghino tre in qualche modo, a n. 
Qnefio non uogUo io già terminare » cr nù bj^erà ihauer podo nuouo dubbio^ 
ned' ani no uo^ro. P a. Egl non bajla che io da me fiefjo fia confufo , che uoi uo* 
lete confondermi arco più per ucra pieta.Ma per Dio aiutatemi anco a ufcir Ì im 
paccio. A N . EMO non fa il modo j chefe pur il fapejii , troppo bene il farei. 
p A. DÒ, mirate fe egli fia bene fatto a fare ad ufo de litiganti , i quali poi che i 
giudi i da loro eletti fono uenuti fra loro in di/parere n'eleggono un'altro i il qua^ 
le accojìandofi alTun de prmi, termini CT la di f cor dia loro, cr la lite, an, 
f acciaino ,cl)ecofi mi pare bene fatto. P a. Et douremo noi eleggre un giudi» 
ce compiuto , cr itUcndente di quefia lite s perche fia atto ad affettare qucjla dif* 
fcrenz-t. A N. Cotale fi uuol eleggere, pa. Et fapctene uoi truouarueruno, 
che più compiuta giudice fi a diqueiio affare che Arijìotileyilquale tutto ho^i 
noi chtami.vno per J oprano macfiro di Retorica, a N. N iuno per certo, et que* 
ùtfu il dijìnitore di cofigrjn Utc. P a , Ef uoletc uoi , rector uoi lafua fenten» 
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, 0 pure ui piace , che io ui kui cjucjìa fatica , cr ui rechi fedelmente inar.KU 
^HeUoiche io ho neU'arte fua offeruato, in quel tempo , ch'io heblt difw di dincmr 
oratore : nel quale, htngamente , con fottilifiima diligenza, io offerNai tutti ifuoi 
dettati. A N. Anzi mi farete gratia a farlo^ poi che cotanta fatica ci hauete po* 
fio. P A. Or adunque afcoUatmi^zT datemi orecchio tutti fot tibnente , perete* 
che fono di gran pcjo le cofe ch'io fon per dirui, cr io uifon muoUo , cr intricato 
più che ffwi' . A N . Vatcuipur dietro a farlo , che ui ci jlaremo intenti fimi , 
p A . Trai bel principio de fuoi libri Retorici egli ha qucjìc parole •»»'^"* 
^',Tt;^»rrri/iem -ri» xVxA* wfeff^Vn . Ic quali fapctc, che fuonahO y le prucuc fo* 
le. fono dcWarte^cP' l^ altre cofe fono per aggiunta.Ma per cicche egli e iiowfo que» 
fio cinquetare in Greco, fe egli ui agg rada io ui recherò di qui inaiizi fedelmente 
la fua fcntenza in parole nojhali, le quali poi^chifi uorrk à uoi, potrà riferirli al 
le Greche, CT ccrtijìcarfcnc. FiG.Ef noifìamo contcnti,che uci cc^ 1 facciate. P A« 
Bene è aduque.Ora poco dopo a qucjìe,eglifoggiuge in qucfio fmttmento . pcjcià 
che egli è chiaro, che la uia artificiaU è circa le pruoue i CT la pruona è una dimo* 
flratione: cr la dimofiratiove Retorica è lo entimema i et lo etitinu ma è un fillogif 
mojcr il uedere egualmente degni forte fllcgifmo , èm jìiere della Dialettica. 
Ma per gratia fiate accorti,quelìo,i h'io dico Jparfo, di raccorre unito > perciocht 
altrimenti ci affaticheremo in uaiio. f v l. Et noi cofi faremo, pa. Oratm* 
rate a quejìe altre ; Icqualifono digrandifimo pcfo^cr per fi jieffe , CT p^ quel' 
lo,ch'iouogliomanifejtarui. f v L.Et quali fonof PA.Quelìe tJ» /\'',^/iv*Ti.»,cr 
tali altre. De gli entimemi è grande la differèza^et gràdemente nafcojìa quafi a tut 
ti, la quale è anco nel metodo de Dialettici fiUogifmi. De quidi altri fono fecondo U 
Ketorica,nelmodo che fecondo la uia de dialettici ftUogifmi , cr altri fecondo al* 
tre arti cr facolta,o che ci fono di gia,o che non fono per anclyora ' fute rurouate. 
Volendopoi far chiaro quidi fieno c:r gli unì c:r] gli altri ZJ" entimemi cr fio» 
gifmi impoje cofi a.Vo. lo dico Dialettici , cr Retorici fiUogiJmi cfjere quelli 
intorno a quali diciamo i luoghi. Et quefii fono quelli,che in commune jono, cr dd 
le cofe giujìe,cr delle naturali,zr delle ciuili, cr di molte differente in /petie , fi 
come il luogo dal maggiore cr dal minore . KiUe quali parole egli è chiaro che 
egli intenda di que luoghi, che fi dicono communi, de quali nella Topica trattò» 
F V L. Per certo fu P A. Eti tnde tojiamente la ragione. perciò egli dica in cotn 
mune, con cotai parole. Percioche da quejlo non fi potrà far fillogtfmo 0 dire en- 
timcmadeUecoJeogiujìe,o naturali piu,chediqiialfiuoglui altra cofa. f v u 
Et quejìo } la cofi. P \. Da quej le tutte parole uoi douete intendere Jecondo Ca* 
nuno Juo fiilogifmi cr entimend, Dialettici CT RetoricL,effere qucUi , che fi caua* 
no dj. luoghi detti coìnmuni. ìquali perciò saddimandano conmtuni, perche in com 
mime per la pruoua di tutte le materie feruono , fi come altri può uedere co fatti 
tìefii. FVL. Di quijlo non ha dubbio, pa. A quefii communi luoghi ei con* 
trapofe, le cofe proprie a ciafcuna fcienz4 cr artCf^y materia , dicendo di quejld 

D X guif^ 



IL FIG. OVEUO DELLE MATERIE ORATORIA 

y gnifu "h» . I proprij fono, qiwtti fono (ùUe propofuionìjntornoa cufctma ff>e 
, tU et genere fi cornee, intorno alle naturM fono propofuioniJMe cjudinò fi far J 
, entimema ne fillobi fmo delle ìnoralm intorno a (jìtejlejono altre propofnioniJJ 
, le (jiali non fi faranno delle naturali. FJ cjucHo c fmilmcnte fopra tutte le cofe. \l 
che io intédo di pejìammera, cr mirate sia intendo bene, f i g. Dite, i» A.che 
le propofitioii proprie, di alcun genere di cofe . non ft ruiranno per argomento ai 
altro.cbe al fuo genere. QjtaU farebbe^che propofnioni di cofmojrafiajton fer» 
uiranno alla pruGua^di alcun dubbio di Mufica. Et uoi intendete cojìf fio. 
Ver certo io fi, cr non ha qui uermo , che le vitenda £ altra guifa. ci o. C(fi 
fla di uero. p a. Et (juc^ha mi credo io ejfcre la cagione, per che fieno detti prok 
prij. FVL. Elltèdeff t. pa. Ora coft come, quejìe proprie propoCitioni di un 
genere, non fi mifchiaiio con ejuetie d'altro, ne [un genere pruouj,ofede fa per Cai 
tro -, cof\ non prendono mai, per fua f mtenza^nome di Dialettici, o di Retorici.Fà 
cendtfì egli intendere cofi in qucfla aggiunta -r-wr-iW.*. Et (juefle. quanto al 
trifcicgliera migliori, non fi accorgerà di far altra fcicnza che Diaùttic i^cy- Re* 
torica . Percioche fé egli fi abbatterà a principi, ella non è più Dialettica, o Reto 
Yic.t,ma farà quella di cui haura i principi, f v l. Ma cotejìi principi, che Jono 
tp f Et quali propofìtioni, intende egli per migliori ? p a. 1 Principi fecondo 
me egli intende^ quegli che ha ciafcuna fcienza. Quali fono i proprij fo? getti di 
cixfcuna cr propofitioni, appropriate a qué" foggetti, o per fé fttffe chi.ire, o per 
tali prcfuppojle. Lr qua propcfitioni egli addima/tda qui migliori, fi conte queU 
Ìe,che pojfono fare miglior pritoua, cr più flrettafede, fopra il lor foggetto , ef* 
fendo,che auejìe fole, facciano intendente altrui dellanatura del foggetto, non lo 
poffendo farelecomunif per fententiadiluipublicatain qucfte parole «*h«»«miV 
rf* -mtm'vH . Ma quelle non faraimo alcuno , intorno a niun genere intendete . 
FVL. Hora intendo : cr pormi che l'intendiate ottimamente, p a. Per le quali 
tutte ragioni, egli è chiaro che chiunque ft ritirerà a far fuoi acgomenti , cr fue 
pruoue, a luoghi proprij di ciafcun foggetto^ parlerà, non da Retorico, ne da DM 
Icttico. AN. Cofifid. PA. Horamirate intentamente, perche mi non erria* 
mo fuor di canino, an. Et uoi feguitate pure oltre, pa. il giuflo,cr [ingiù* 
jio.non fono efiiiTLUeria morale f an. Si fono. pa. Et morale parimente , è 
thone(ìo,(y[inl7onej}o. an. Et quefli. pa. Et lutile publico, il danno ^ 
non fono efii materia ciuiki an. Sono. pa. Etlaciuile,non èeHaparte deU 
la morale ì an. Si è, pa. A ragione adimque p diranno tutte quejle effcre 
proprie della morale ì an. A ragione, pa. Et chi trarrà argomenti, (y prua 
ve da propofnioniyche mojìrinogiujìttia,o d ingiu{ìitia,hom'jl4,o dishoneflà,dan» 
no cr utile publìco di citta, fora fue fedi cr argomenti da luoghi propri della ma* 
feria , morale, o pure d altra t a n. Da cotefioy (j- non da altra, va. Et chi 
da propri luoghi gli trahe, non gli trahe fecondo lauifo iAriflotile da commu* 
ni, A Hf r certo nò, p a. Et non negli trahtndo d4 còmwii , fecondo i detti 
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fuoi,im negli trahe^ ne da DÌ4lt'ttico,ne da Ketorico . Vofciu che foli icommutìi 
fono Ketorici.o' DiJenici't cr i ^roprij fono iappjrutc fetenze, a n. Co(? 
ibernò egli per lo nero. P a. Et cjuejìc materie utile^iullo,koncflo, e lor con - 
trariynon furono effi materie de tre generi Retorici ì an. Si furono, p a. Ft 
le materie de tre generi Retorici non cffcndo materie Ketoncbcyma morali tutte i 
i tre generi non faranno Retorici per alcun modo, a n. Ocra che.à conduce* 
te uoi 0 Patritio} p a . A dimojìrarui omcffer Antonio accor tifi imo gli infegna 
menti del fopranm:ell)'o di Retorica \dtcente le materie di tre generi, non ejjere 
miteria Retorica, f v l. E f come ciò, per lo amor di Dio f No/i potrebbe egli ef 
fere o Patritio^ch'altri argomentando con propofnioni tratte daRe materie dette, 
C" trasfendendole in alcun commune luogo^ Retoricamente argcmentaffc f va. 
Per certo «0,0 meffer Tuluiojefono uere le parole del maejìrogia fegnatc. F v l. 
Ef in cj'tal modo i p a. Non uolcnio egliyclye le propofiùoni proprie, facrffero 
fìUogifmofi entimema Dialcttico^o Retorico ; ma d'altra fcicnz t • il perche egli 
fogPÌunfe,grandij^ima parte degli argomenti, trarfi da propri luoghi, CT pochi f^ 
fima da commini, fvl. Et quejU pochi abneno faranno Retorici, pa. Ma 
queftipocln fecondo mio auifo non fi truouano in natura, fvl. Et perche nò ? 
p A. Percioche ninno argotnento ha, il quale fi tragga da luoghi communi ,/? che 
fta da communi folocj" nudo da ogni proprio, fvl. Et come è ciò i va. Cefi 
che niun argoittento\fì fa maijl quale nelle fuc propofìtioni alcuna materia non 
habbia, fvl. Voi dite nero di cioyma come non farà eicomjnuneì va. Per* 
che ogni materia è fcmpre^'o iarte già ritrouata, 0 di arte ancljor non ritrouata, 
fecondo che egli mcdepmo ci fcnffe. Et perciò ella è propria di quell'arte, CT non 
coìnmutu:. \ t perciò ne R etorica.ne Dialettica, f \' l. O et per Dio qual parte 
ha dunque la Retorica^cT la Dialettica^ ne gli argomenti i p a. La Retorica 
ninna, fvl. Et come è ciò per Dio , perciò che cotejìa è cofa da far altrui cre^ 
dere di fognare, va. Et qucjh anco e chiaro dal fuo infcgnamcnto , ch'io recai 
in qucUe parole, che il uedere £ ogni maniera. fiUogifmo è della Dialettica, fvl. 

come,non affegnò egli,aUa R etorica l cfj'empio,et f entimema per proprie pruo 
ue. V A. Egli conuiene adunque l un de due omcffer Fulnio,o che egli ci dica men 
Zogna quiui. 0 che teffempio cr Hentimana non fieno maniere di fiUogifmi. A che 
egli mojlra contrario ne fuoi libri di l oica per pruoua di che, egli ne ragionò qui 
uLjì come in conueneuol luogo : cr pare a me, cfxe'non pof^a^ efìere cortmmne 4 
molti, quello, che è proprio ad un folo. f v l. Voi di nero 0 Patritio ci ragiona» 
te molto nouamente^CT fuor d'ogni noflro penfiero fatte Arijìotile contrario a fe 
jieffo. V A. Coft adunque 0 meffer Fuluio,nel tempo eh io fui in difìo di efer ora* 
tore dopo lunga O'niinuta diligenza, che io u fai in ammaejìrarmi negli infcgna- 
menti delfopran maejlro^m'aukidi finalmente fecondo fuoi detti l'oratore, non fo» 
lo non fendere fopra tutte le materie,p come fopra a fue, il fuo parlare, ma ne 
anche haucte, quelle de due generi: riferuatigl quafi per^ietajma pouero cr 

ignudo 
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Ignudo é tuttc^ctccattarU ìa (juefto,cr da quello -, cr non haitete propria mme* 
ra di fur fede di ao, che eoUparLjfe, ma prenderla a prefìanza dal Dùkttico. 
T>'iUaqu4epountafunecefiitatoilmacjh-oaére,chelm^ na ram^ 

pollo a- jmt^ltafiZadelU Di jlcttica,cr della ciuile. fig. Di.cjucjìo mi ricor- 
da.ma quale cofa.per b amor di Dio, farà propria della R etorica, cr del forato • 
re fl uìjcgnare a comouere oli affetta pa. hlò,percioche egli iteffo dando fen» 
tentia,contra i macjiri anticbi.dice apertamente, che esfi ragionarono di cofe fuo- 
ri d'arte^ragionandoci del cdmouimento dt Uv pafUoni, o de proemi . cr degli epi 
bgi. FIG. Voi dite uero.o-hormenericorda. MaforfeJ'arafuolornumen* 
toi PA. liequelìo,perciocl?e da principio del terzo, et dice in qncfla fentenzd 
*y »«; Pofcta che egli é giujio, niuna cofa cercar più nel parlare, che 

^ eh egli ne offenda, ne diletti, perche egliègiujìo. contendere eonlecofe jìcffe, 
^,pmlchejaltre fuori che Iprouare^ opra fouuerchta. fvl. Qual cofa adun» 
que,reftcr4 aH oratore, poi chefuo non è, ne r ornamento , nel commouimento de 
gUaffettl,nelepruoue,nelemateriet pa. Mojlra da detti del mae(ìrofoprai> 
detti che numa, fe non fc forfè la prononcia : la quale Jola,\diffe far foratore . i7 
grandifiinio orator Demojìcne. fvl. Kuoue cofc molto ctlhuuete noi o Patri* 
tto dtuifate,cr dialtif^imo {ìupore degne, p a. Et non ha uèruno, a cui più, che 
a me ne pefi,ueggcndomi caduto da coft alto defiderio mio, di diuaiir oratore: Et 
hauere gittata in uano la fatica di molti anni,in ifludiare i libri di Retorica di tan 
ti Crpoiperparoledelfopranmaeftroeffere r^atoanuUa. llquale con argw 
tifimo ingegno promettendo altrui,({itifegnar Retorica, nulla infegna di lei , md 
cofe pre}ìate,o dal ciuile,o dal Dialettico, òfouerchie, cr ciò fu forfè per ufarci in 
ganno. il quale a me fi come a colui,che fhofojìenuto, è futo grautj^imo inganno -, 
^dimv^ìimabac perdita, fvl. Lo fìeffo dite che habbiMio ufato gli altri mae 
firi : I quali tutti, o di tre generi cifcriuono,o degli argomenti , o de gli affetti , o 
de gli ornamenti, pa. Sejii fanno ciò,ej^i fanno opera perétta. 
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I G. ìononko potuto o Putr itto^ccmofcere pienmen 
te, fel ragionamento uofho fta fiato a fine^ di ripro 
Udre torte Retorica dtiticai o pure i perche mì pd* 
te (U donerò dutiimo traiugliatOy per U contrarietà 
delle fentenze defuoi maceri. recate da uoi. Che ft 
cofifoffc, potrebbe huom ifruf^rui, ethaueruene pie 
tu. Et fé in cjueKaltro modo farebbe da biafintarui 
grandemente , percioche troppo ardimento farebbe 
fitto il uojìro, a fanti tanto aitanti y contra maejlri fi 
famoft. cr certamente non f\ conuiene a noi^che molto giouane fiete anchora, den * 
trarein queRarea licenza diriprouarequcUo.che da infiniti huominigiouanit(y 
Uecchiyfaputi^O' fciocchi^hanno le migliaia de gli anni per buono \approuatO' CT 
tenuto in pregio. Icfuali hanno fi gran nominanza al mondo^ che in uano s'affati^ 
cherayclnunque tenterà di leuarneli di fimta,o di fcicmarlaloro. Per Uqual cq/4 
eglifia ^w,cr utile per uoi^che uoi ne cjni, ne fuor di qui ridiciate più mai quel» 
losche a noi haucte diuifato, Percioche troppo gran biafìmo ue ne tornerebbe, CT 
forfè danno^cjujndo il facete con ft malujgia intentione. CT io ui conforto di buon 
animosa fuggimelo a wo/Ird pq/s'j. cofifate.cr quando il facciate, perche di ue 
ro ui dieno noia quelle contrarietà .ipparenti,ditclo altrui in manicra^che eiji com 
prenda chiarOyche uoi ne fentiatc dij]jiacere, cr dimandatene ceni figlio ad huonuni 
faputiin queUo affare, perche uc ne leitmo d'affannoso" d'ignoranza, perclye ei fi 
Muolchauer configlio in cofì fatti cafu pa T. Egliè piutofìo o Ùgliuccidaha* 
tarmi pietà che da riprendevi Ji cio,che mi è ucnuto detto, percioche ciò nacque 
da fina ignoranZA-»^ da confufmc d animo » la quale fa, ch'io no fappia nulla, di 
niuna cofa, molto meno di Retorica. Et c ucro, che un'ardente deftderio di fa^ 
pere^che ne accompagna fcmprc, mihebbe tirato in quel ragionametuo con irtten» 
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tiotK ckc h tutti uoi^ronj^.c m da chiarire lamino da dubbia che egli portaua^ 
cr porta della Kctorica^CT <ju€fta fl^eranzamenhauca fatto parlare arditainen* 
te. Ma io ucg^o che noi me tjc date biafìmo^piu tofìo^che me tic uogliate aiutare, il 
eh urwn b::urcimà creduto almiouiueiite.Lt egli non e cofa^da huom amico, 
^U'iim p.cteuoij inuece diicuaraltrtà d'ignoratiz^yconftmarloui, col timore 
A. il infamia f ri ccrcajfc di fuggirle fi di mano. Laonde ^ perch'io nonfo, che altro 
mi ji'ù\jifarc,mi tacerò^c darò luogo allo fpaucnto, che noi mi cacciate addojfo, 
CJ'i.l.^yommincUamiaigiJoraiiZ'iyO'tioine reficrctccon pocalodc, di ccmpajHOs 
ne ioL- amico, fio. Egli non è cefi o Patritio^che poca eompafiione uis'habbiij 
a zi egli uifenhamol'a,ma egli ui li è di ttoàòtperche ubi là guardiate di direi 
u }trid::bbi,ataleperfona che fubito diffamjmJioui ue ne procacci ucrgogna. li 
c':edai,oinondouct€ temere. Anzi potete dirciogni cofa.crfe rimedio uipo^ 
t em darcjlfoì m noi tutti di buon animo, cr fe nò,uofco infume ce ne dorremo . 
V A. Er IO adunque da queiìa moreuole dimojìratione dell'animo uoibro^prende» 
ròardimcntL,dtraccontaridcofaych'hormi faglie neUamente^in guifa di fogno, 
i^^acllaè però fcritta^etthiiìorie antiche, an. Ditecela arditamente, va. 
Vrodico Chio^uno di qiK gran padri antichi, denaKetorica^ingrauidatido legitis 
m.tmente la figliuolx,ne fece nafcere^na oratione . la quale hauea in feJU uoLiptiif 
tr la uirtu. Le quali agarajì sforzMono co parole ^di tirare ciaf cuna nclfuo amo 
re,Hercolegiouanetto.CTmetteuanoognilorindujìrÌ4yqueUa con mille melate, 
cr iMiguide parolette.di piegarlo a fe > O'quejìa, con eletti fchietti,V ruuidi^an 
zi che Altro,tentaua,che egli le diuenijfe amante, a; qiuiìa alla fin fine n hauea la 
uittoria^faccdo Hcrcolegua{laìfi de fatti fuci.Ora Prodico,cò queiìa bcUafigliuo 
lina/andaua aggirando^pcr le citta della Grecia j modrandola ignuda a tutti, 
facendone di gran guadagni cr più ne fece a Tebe, perche Hercole fu defuoi t ittd 
dutiyCC a Sparca.pcrehe la uittoria era restata in mano alla uirtu Jia quale gli Spar 
toni aUhcr.i amauano /opra ogni altra donna, cr fi ejfercitauano, nelle leggi di lei, 
commejje loro da L igurgo. La qual cofa ueggendo Gorgia, cr detto du umidia, 
che cojd di poco argomnto fojfe tanto pregiata in due citta cof pojfenti, diffe tra 
fesche fora adunque i'huonio,chedituttelecofeparli'.Etda qixiio mainmito, 
ardi,in prefeuza dil pieno Teatro d'Atene,di gridare con franca noce. Propone* 
te. Accennando ydijaper e tutto, cr di potere a tutte le proposte far rijpoita. L a 
ijuai coJa,ccfi li fece J altre m marauiglia di tutta la Grecia , che egli ji guadagnò 
Aigrandìfime ricchezze i cr ne fu poRo,nel tempio di ApoUuie i itio, in iSìatua 
d'oro. Dcjtoquesia marauiglia,iy le ricchezze giiadagnate di qucjìi due, molti al 
triapprejjo. Quale fu Trafimaco,Protagora,Hippia,Eucno, PoUcrate , Alcida- 
mante, a ntijonte,Tcodoro,Polo,lcfchuie, ìfocrate, cr altri affai. ì quali tutti,aU. 
cuna coja nuoua in tutto,o in alcuna parte muentarono. Per le qudi uenutt in pre. 
gio^O" tn nurauiglia^ie trajfcro digrofiij^imi utili.Da quali trouatifra loro diffc 
retiti fi diui/e lojtudio del Utre m tre maineremo aU' improuifo,'o penjatamente , o 
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in ìfcrittura . Et fio per uia^o et arte da loro iiìugindta i 0 fecondo , che meglio lor 
uenitu in opinion che fojfe . ì t fi f\*irfe in breue tempo quejìo ^udio per U Gre» 
cii ttittx^pcr U Tejfagliu, cr per la Macedonio . Et f ecene innamorare i mup^io* 
ri,^ i più faui delle citta . Qu^lcfcce in/itene Tucidide^ cr Pericle, cr Critia, 
CT AlcibLide^che da Gorgia L'upprcfero,pjffjndo qucjìo dcfiderio, cr ne Senato» 
",cr in coloroyche negiudicij accufauano, cr difjendeuano le uitCy CT le fojìanzc 
altrui . Et quindi ne fihfofì . Et come clx Socrate ^CT Platone^dclU coloro arte, fi 
prendcffergabboyeÙaperò piacque ad Ariftotile^per la inuÌQÌa,chedi lei^ad ìfo» 
crate portaua. Scriffene adunque egli^ CT T codette, CT Teofrajto fuoi difcepdi^ 
CT altri jibfofi dopo loro Et coft rimafe lo iìudio del dire in pregio, appo tre ma* 
niere d'huomini, chiari per la grandezza de gli utili, che ne trahcuaiio, chiari per 
L potenza ciuile, cr chiari per molto fapere. Et percioche,qucjìi ultimi ucdeano, 
che que primieri padri non ufciuano de termini de tre generi, cr quijìi efferc fìa» 
ti abbracciati da potenti^ fi come appartenenti aU'attioni ciudi, non uolUro ne an • 
che ufcirnc, fabbricandoft guadagno, per la med<fima ttia con gli altri ^ cr col dire 
di ragionar di tutto,alla maniera del più famofo padre. Et per quejìa cagione^rc* 
fio aiìhora cr fcmpre poi , l'arte del dm, nell'ampiezza di tutte le cofe , cr nelU 
"ftretta carcere delle poche de tre generi. Et cefi paf^ò ne gli altri pac fi ,crneU(i 
pojìerita de gli huomini,fino a noi. Percioche Efchine iauuerfario di Demoflhen 
ne, fuggendoli d' Atene ja traj^ortò primiero in Caria^CT in Rodi . Quindi ella 
fé pajjaggio nell'Afìa d'intorno , ^continuamente ncU Egitto a Tolomci , cr in 
Cirene.Di qua poi (f altro canto, fu portata a Koma\donde,andò con gli annijer 
pendo per l ìtaliaiCT d Italia nautgò m \Jpagna . fj in altri pacfi . Morta poi dal 
ferroso;- dal fuoco de Barbari,dopo lunghi fccoli,aU età nojìra rifotta da f poltu 
ra,cr neUe dette due proumciefi ritroua , cr in Francia,' O" nella Magna , cr in 
Polonia, cr in Vngheria, cr ih Inghilterra , hauendo ella per poco tutti gli altri 
fKii fi abbandonato . Ma non uiuendo in alcuno, morta cr mutola ,fi ^a jolo nelle 
fcruture,^ neprecetti^e quéi fucomuiciata a metterfi da que Sopjìi primi, 
poi da ¥ilofofijindidamailhi pubUct,quali furonOyHermagora,7codoro, Apoh 
Ionio, Apollodoro,Hermogene,Herode,Palcmone,cT Qutmiiiano, cr Virguiio, 
et RK«i/o,cr le migliaia d'altri. Tra qua macjlri fi troua ella anch'iwggidt et tra 
cortigiani alcuna cofa, cr tra quegli huomint , che fi addtmandano galanti . Ma 
elU ui è ne termini antichifiimu^ a niun ujo. Alqude , nelia grande ampiezza 
del mondo uolle farla ufcire tei diuin fuo ingegno Giulio Camillo. Ma reo dcfitno 
t impedì fi,che noi fece. Co/ì adunque gU Oracoi i, cr 1 loro in/egnatori,Ctìmina* 
rono quanto io ueggo l un dietro l'étro , b medi finta Hruda tritai mUaguifa, che 
per tema di non ujctr di uia,l'anno del GiubiUo,nc nonno a Roma gli Vnghtri, po 
nédo fempre i pie nelle uejìigie del còpagno precedéte.Et ciò bro auuène ragione» 
uolmète per lo Jpauèto radicale,cbe gli fè temere jmpre,d'ujcire dilla truaio per 
che,có U caduta dt Ha ttrra^che uoi potete hauer udito,aUotanati da cieli, e dajplé 
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dori loro, no i uUcrolum: nella fofc4ombrjL,chc p fu (Co'>n intorno Jafoltijh'ni 
fdat del^.m mondo.TA quella poca Hijld,che pur fi era rintifi loro^ fu abbjglua 
ti iti hmi del molto oro\ cb'efii vifc^nxnio o cffercitsndo C oratoria gtui tgni' 
rono\ Vercioche egli non hi cofi Iwwnofi quxnto fi fu , UquAc abbigli gU occhi 
uolgiri^tintotfuxntogUfiahbiglii li luce dell'oro . crocchi uolgarifoio quelli 
che con tutti inggihro^mirato ilToro .fi comeapTrfettij^imo loro o-^getto . ]U 
(jiule i'jbigliiitmto cereamente, con tutti gli altri mdi.mfce diUo (Jjturnto orin 
girnle. {tcf uL: fiche cotiUocchi^cfuviionjnhmnoluned'oro^cjujp di)lcUi,non 
uiggono ilcmino perlu^nebredelm^tio. Cofi fatte aduncjue due cagioni^tcn* 
nero tutti gli infegnM yri di Retorica ne termini foli de gran Sofijìi . ì(jui termi' 
m,primie:-o di tutti 9' i altri, tentò di trapp^f^rc Giulio Camillo^ in foggia fìnta 
cercati ioÀi richiedere tra loro, tutte h cofe deU ampio mondo . \lquA fxtto^ fu^ 
quilc^chi uoleffe^Facqite di tutto lOceano^ihringere in una picciol coppi. Si come 
il cerare, di fipere ilcerto ne pircicoUri^qux.cr li offcruiti^fu opri., di uole* 
re porre fini aW infinito, an. Voihiuete oPatritio^dettequeRc cofe,qu.:ft in 
dfh*^f fccr hiifcte d ito uijìa.di uoler anttrCfa mfconderui nelle nunole delle no' 
ueUe, cr'io!iuipot:te tcn:re4inm dire^che gli oratori non ragionanodi tutte le 
cofe. P \. Et uoifite certo/Sio Yh Abbia detto ad ufo de Profeti,nol fapcnio. Et 
mi farete fomv 2 gritiiogenùleM. Antonio ifcuotcrmi di apoquéfio fonno^eL 
que-ìi fogni . I Iche fe uoi ui degnerete di fare, iol riconofcerò i fonvno beneficio^ 
et firòuuene tenuto feìnpr?, AS.Et io^qumto fora in me, farò tutto mio potere. 
p A. Vofcii che uoi di me ui commouetc a picta^o pietofo Antonio ^egli farà ot 
timi cofa,che noi ci diamo a chiarire più aitanti qucfio fatto ycrfc ueggiamo co^ 
me fi ^w. A N. Ottitnamente farà fatto j mi non uoglio io giacche uoi mi condu- 
date per la uia^onde hiuete fin hon caminato. va. Et uoi adunque, mofir atemi 
il amino, a n. Prendeteci uoi qual uolete^pure che ei non fia il primiero, p a. 
Mirate adunque, feiù aggrada quefio. an. Quale? pa. Quando noi nomi* 
ttiamOyneUi quijlion prefente l'Ontore, noi nominiamo noi nella maniera più ec* 
celiente i fi checglip intenda per lo Orator perfetto f a n. Si bene, p \. Et 
dite pur horojche il perfetto Oratore, fauclla delle cofe tutte, an. Quefio. pa. 
Si,chetuttipeno materia del fuo parlare, an. Cofi. va. ìlqiul perfetto Ora 
torcnondouremnoigiadircycheparli acafo. an. NÒ. pa. Percioche egli 
farebbe imperfetta cofa, fi come il cafo s'è. a n. Cotil farebbe, va. He fidi* 
ra col uero , chi egli di loro parli , da wu ufinzi prcfa a cafo , cf fenzA penpero, 
an. Neq'ieflop;:rbuero. pa. IM forfè egli parler idi loro, per natura Jlì* 
quale fa fempre l'opre fu: perfette. O pure egliuièfempre^maimperfettiont 
neWoprefuef an. In qual modo f va. lnquejlo,che cpucggono deglialbe 
ri,CT dell iltre piante tcjfere prodotte da natura jlequali daUa cultura human4 
prendono perfettione. a n. E uero. va. Et è perciò uero a dire, che la natua 
unonglù:Udi<:4cintcr4* an. Verismo, pa, Cop ètri potrebbe forfè dire^ 
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fcl pjrìare del perfetto Oratore , foffe perfetto danaturdt che egli non prende ffe 
d'altron de perfettionc poi che di U egli [haucffe intera, a n. Si potrebbe, va, 
t,U fe per lo contrario^da juciàmi,^ da fua cura, egli f^cejfe il fuo parlare più 
compiuto yfara ucro a dire ^chcla natura non gliele dia perfetto . a n. Sara di 
uero. VA. Ma (juale dircm noi^de due t ch'egli con fua opra il faccia più perfet 
to i 0 ch'egli a fenon gioui nulla in ciò ? a n. Per certo ^che egli fi gioui a più 
perfet tione. pa. Fercioche egli cofi ft ue<ie,elfere{ìato,da tutti i Retori infe* 
gnato-^e^ ne fattizie gliOratoriueduto. an. Cofi per certo. PA. Or.quefii 
éiuti a più perfet tioned onde negli trahe l'OrMore ? forfè dal cafo i O forfè, per 
che effendo il cafo imperfetta cofa^egli no può altrui recar perfet tione i as. Cer 
tornente nò. p a. Nf il può fare^uneffercitiojenza giudicio, cr fenzd norma. 
AN. Hequeflo. va. Ma sì perauentura un effercitio regolato j indrizz>'to 
con norma cr con giudicio. an. Siconquejìo. va. Lcquali norme, (y giudi* 
cioy fieno diritte norme , cr giudicio diritto, cr non torte, a n. Viritte. v a. 
Perche fetali non foffero,efii farebbono imperfetti, a n. Si. va. Et impera 
fetta cofa, non può <dtrui portar perfettione. an. lion può certamente, pa. 
Se adunque il perfetto Oratore , uorra portare a più perfettione l'opra fua , egli 
adopera giudicio diritto regole diritte, an. Si adoprcra per certo. pa« 
ìlqual giudicio diritto,uoUo in uerfo [ oprar e,addimander^e uoi,arte * an. Si, 
cr aragione. v a. Arte adunque è quelUyche con giudicio^ZT regole diritte,c4 
mina all'oprai an. Arte per certo, va. Et l'OratoreJhaueegliopra alcuna, 
« pure è otto il fuo mefliere ? a n. Ha opra. P a . forfè il parlare i a n. Si, 
totefio. V A. Sara adunque topra^cioc ti parlare dell'Orator compiuto, indriz' 
Zato con diritto giudicio,cr con diritta normoì ciò è con arte. an. Sara, va. 
Et quejìitche Retori fi nomano ,fcriuendoci delle regime dcUOratorio parlarejn- 
titolarono i Libri loro il più y dell'arte Retortca. an. intitolarono, va. Et 
fe bene efii cangiarono talhora,qucjìo nome (f arte,in iflit ut ionico partitioni, 0 aU 
tro tale i efii però difcriffci o per nitro a Libri fempre^regole dell Oratorio fauci 
larCyO pure altro i an. Quefìo^c^ non altro, va. Lequaliregole ^fe diritte 
fono, con diritto giudicio formate effe di già fono arte. an. Sono. va. Et 
fe con altro giudicio,che con diritto fono fatte,r,on più arte fono. an. Nò. pa, 
' Et perciò, fono imperfètte cofe,cr d.i non tcnirle acolito, an. Nò. pa. Ora 
mi dite,cr mirateci bene oM. Antonio giudiciofo, perciocheegli importa hora il 
tutto . Corniciandoci noi da primi maejtri di Retorica,da Ttfia,da Gorgia^cr da 
' quegli altrii io non fo uedere^ch'ejii facefjcro mai regole d'altra cofa^ che de gene 
ri. AN. Come dite uoiqueftof va. In quejìaguiJa.CemtaArijiotUe, cheque' 
primieri^ton trattarono altro,che <f un genere folo giudiciah. A uuenga che Pia 
tone,dicendo nel fedro,che efìi anche trattiirono del diliberatiuo,moflri, che Ari* 
flotde dica menzogna 7 A quali due afferma cicerone Arijìotile hauer aggiunto 
il temo, AI4 iiciocomnque fi fiatCgli certm(nte,non funiunogiaman ilquaU 

£ X fcriuciido 
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fcriuendo delle regole deHà Kctorica^ fuori del cerchio de tre generi fi partiffe^fe 
non fe alami , che pjrte folmcnte ne prrfero a di(ienderc. a n. Voi dice uno. 
p A. Lequjli regole Je fono congiuiicio diritto futtCyfono arte: fi come dicem* 
mo. AN. Arte fono. Pa. H 1 1 arte ^ è cof 4 perfetta, an. Si è. pa. Età 
perfetta cofa^è du prejljr fede'ìetdahMterU in conto, an. Cofièdafare. pa. 
E adiviawe alle loro regole fcritte , da prcjìar fede . a n. E certamente, p a, 
Pcrciocoe da loro fonna il perfetto Oratore, an. Si. pa. Lecj'adi forf 
mxnio r Orator pirfetto ) CT non f\ ejhttdcnd<f fuori de tre generi , egli c for7i<i 
di credere ^che alt Oratore hajìino i tre generi ^al piu^che egli fi poffx haucre. an. 
Voipetc arriuato bora o Patritio per diucrfoftutierOynegliaftgujìi campi de tre 
generico" pur ci ritorruteuolonticri. Et grand odio è quello^ che uoi lor portate» 
p A. Et quello s'aggiunge .lUa mia rea fortuna j laqiule fenz-t fapere io , oue mi 
uadx,mi ui ci conduce ycrfaa crederete}) io hjbbia odio a coloro, eh io fopra tut 
tigli huomini rinerifco. M4 segli cojì ui pare bene^o M. Antonio^ facciamoci per 
altro caUe^che e mi da il cuore,di non arriuar più qui . O fe ui arrtuiamo , troue» 
re^no i tre getteri,priui di tutte le mondane cofe: fi come, fu in parere di moUi an' 
tichiy^ di Giulio Cantillo quel diuino . Et fi baurcm poi per chiaro^che l Oratore 
parli di tutte cofe, anchor che da tre generi non fi parta, a n. Et noi aiunqut 
per altro calle ci facciamo, p a. E^ ui piice di confiderarli <[ unojui unOy tutti i 
^neri^opuretuttietreinunof an. D^uno^inuno. p a. Bene adunque i cT 
prima del giudiciale. an. Di qual ui pure. pa. Di cui hanno detto tutti gU 
fcrittori cffcre proprio ufficio^cr uerojl accufu^ la difi'fa.Si fattafnente, ch'eli 
le non fi accommufiino^ agli altri due compjgni. E nero quefloyO nòf a n . Luer 
rifiino. PA. Etladifefa,prefupponefemprel'accufa^cheUuadauiàzÌ' ^ì^. Si 
P A. Et fe ella è buona^et diritta dijfefa, ella camiiu a fcanzellare do, con che iac 
cufahauoluto danneggiare altrui, an. Ecop. pa. Et quvidoeUa c éffeft 
oblica^ CT torta^ ella fi uolge ad altroi fi come a prieghi\ad tfcufare fe, con altrui 
colpXìd rigittare la cagione ut altrui > cr a contendere di mutar giudice . Lequdi 
uie di diffcfaJonooblicheuie^'O' erranti il più. an. Cotalifono. pa. Mafia 
come uuoie fcmpre la diffefajegue aìì'accufa^per ifcoìTzeìiamento^odi lei, cr dd 
la pena, odeUi pena fola. an. CofiHa. pa. Etniunaaccufacmai^htnoncer 
chi,chaltrifiagjjìigato,di qualche misfatto appojìo. an. hiiuna. ?\. La 
qual pena , fìa ferucntiata da alcun giudice, a n. Cofi. p a. La onde tutt igli 
fcrittori di qnejìo genere infcgnarono-^ porgli (lati di congiettura^ cr di di\fU 
nitionccr di qiuditataccufando altrui al giudice, di perfuadergli, o di comoHcrlp 
adarpenaaltaccufato. an. E cofi. pa. Orainidite^M. Antonio può altri 
accufar Dio ad alcun giudice^perche Dio fia punitoi an. Ojbefiemiate imi pa. 
0,cr f bejlemia quefia f C7 Dio me ne dia perdono. Ma fi truoua egli buomo aUu 
nOyilqualc accufi gli intelletti diuini,o le intelligenze ogli angioli, per clx efii hié* 
biano a dar pena iclor misfatti { an, EtquejUcbcjtem^, pa, EtqnejUìOr 

fu émqtiC 
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'fu dunejuc è ninno huomOy che accufi [animji icl mmdo^ o delle sfere, o dette ftcffc, 
«<>f fieno gjlìigAte dd Acun ?judice^che /egga a panca o a tribunule^ pcr^limisfit 
tiyCh'eUe noti reggano bene ti mondo, an. Cotejloèanfanmento. pa. Adun 
tjut altri potrà accufare i cicli le {heUe^li elementi, la materia Ja formala priiu* 
tionc,ici rpimijli imperfettiile pietre^i mctalli,l€ pìante^iy gli animali d'ogni ma 
niera. an. t^tqucfloanchora^canfanamcnto. pa. Siaccnferaadim(juel'hiiO 
ma folo pofciachcniunasaccufadi tante altre cofe, c^eifolcirefla. Mauoinon 
V . ■ ' Fnrj'g paifan io^iegli poffa ejfere accufato,et punito.perchc egli uiuaict 
f\,\.; , j iu'iùnt fi'nfualc^etragioneuole.et difcorra,intcda fappia habbiaopi 
nionc^oiarteyofcienza d'alcuna cofa f operche egli fu prudentCy cr fia tempera^ 
to,^forte^<ygiu\tOyZr liberalcyCrmagnijico^O' magnanimo, crmoicjìo , CT 
uerace,<!3' ftitil altra cofa ? O perche, eglifìa fanoJbeUo, robi^ ? o perche nobile 
fu,o ricco; o habbia amicine,o pa honorato.ty fimglianti. O pure folo , doura 
tglt effcrc accufato a pcnt,cheH giudice gli dia, per U forzao per la frode ^ eh* egli 
^aura ufata uerfo alaui huom priuato o ucrfo alcm publico. a n. io a confef* 
forni il uero^on fo uedere^ch altri poffa effere accufato in altra cofa,che in queìU 
della fo-za^et dell' inga:mo. p a. Etti giudice afferma fempre di dar pena dtruiy 
gii^lain^nte. an. Si. pa. htlagiuflitia,chec altro.cheunagujgliamentoì 
a n. Mot altìV' P A. Fara aiumjue il giudice aW accufato . Per pena giufìa, CT 
forza^cr frode , pei' agguagliarlo con l'offefo,o publico, o prinato , che egli fta. 
AN. Frode nò ma forza fi. pa. lAacjumdo il coudeniìoto, di propria uoglia, 
togliejjc ad cffeguire la fentenza, fatti centra di hùM forza non ui haurebbc luo- 
go. A N. NÒ certmente. p a. In che adunque ^a taguagliamento i Forfè lul 
danno.che egli da (jucUafentenza paté i an. ìnquefloueramente. pa. il don 
no admque,pjuito daUoffcfo publico,o priuato,c contracambiato col danno delTof 

*.fcn {itore,accufato cr punito . E/ nelrifaccùuento della robba,che egli fa a colui., 

\ o nella priuatione della cataro de gli honori cittadine fchi, o con d patimento nella 
wr J. A N. Per certo fi. p a. Si^clx s altri altruiyO frode ufaffe.o forza di niun 
danno, farebbenepumtoi an. NÒ. pa. F.t quindi è forfeychcla bori a,C in fin* 
tezZ'iJ'fnbitioneJa uanita,laauantiayla prodigaUtaSaudaciayla timiditayCr fi* 

• miglianti altri uitijMon fono puniti^ne accufati^fe cfii forfè non foffero itatiyod 
(dpublico y od al priuato d'dcunhuomo dannici, an. Stacoft. pa. Fxcoui 
adunque M . A ntonio che [accuff, cr ptr lei la diifcfa » CT per loro , // giudiciale 

t-generCy non abbraccia di tante cofe , che fono ai mondo , cr buone cr w , CT di 
mezzo y fe non il danno , che huom fa altrui , La qual cofa , fi-a t altre infinitCy 
che ci fono y e una fola, e:;- non più, an. Vna fola è per certo, pa. L'Oro* 
tor adunque, parlando in genere di giudiiiOynon parlerà di tutte le mondane 
cofe , ma d'una fola, a n. D una fola , per lo uero , cr quanto hora me ne pa» 
re y molto fhretta . P a t . Ma quell'altre maniere , che con la Diuinita 

. dd Juo ingegno ritrouò Giulio Camillo , d[ accufare fe , imico , cr il 

mico'i ' 
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mco,(jUiV:dc noli fi fjccuno injmzidiiudice , pcrcÌK ftapunito iaccufato per lo 
iumo fitto Jtrni , diremo noi , cItc ccipgidno in quejlo genere i a N. Non p4» 
re a me che CAggtjno . p a. Quale cofj idftntiue potrem noi dire o M. Antonio 
per dimofbr areiche nel genere di giudicio , uenguno tutte le mondane cofe i a n. 
Ntwid per lo i,ero,percio:he egli è troppo mm fcfto (jUMti u\ ntrino. P a. Oré 
pijceui.che noi p.^'^ wmo al dchberatiuo^iUjuale alla ucnturd adimpira i diffettidl 
auciìodclgrJicioì ak. Pùcrrj. pa. ìIcjujIc Jcnz^ alcun fallo, contiene U 
fuafioncdiutiìepublico.perchc « fu feguito^ ZT la dtfuafwnedel contrario dait' 
nOypérc'iKjìafchifaio. an. Quc\}o contiene fenzdfaSìo. pa. Et hanno detto 
i Retori t che egli altro ccntimjfci an. l^on altro, di uero. pa. Et quegli, 
che hanno de![ utile cr del ixnnopublìco a proporre^ con[ultxre, et a deliberare^ 
non fono eìliperfonepublichei an. Sono. pa. llfuonadunquctd'huom pri* 
ttato tanto alto non arriua. an. non arriua. pa. Cofi pcrauentura, quello 
ìdeUhuom publico.non difcende fino al priuatoje nonfe quanto al publico perten 
ga. AN. Quale dite uoi quefìo . pa. Quale è.chehuom publico non hauera 
mi publico a di liberare , fe io ho a prendere moglie , o uoi a poetare, od altro fere. 
,Se ciò forfè nonreca^efigiouamento fifone dannofo al publico. an. Voi dite 
ottima^nentc. pa. Se adunque il diUberatiuogencreyèilato da Juoi Mori chiù 
fo ji-a termini dsl publico daìmo,(y dellutilcitutto ciò clyefara fuori^iòfi appar 
terràalui. an. Ceri onò^daquefìe ragioni, va. Tutte lekmaite cofe adun^ 
. que^che priuate fieno,CT tutte le naturalità- tutte le diurne ,fe non faranno «ti* 
- li, odannofe al publico di una citta,o inno ùatOyfi rimarranno fuor di quefloge^ 
nere. an. Rimarranno, pa. Et anco quelle faranno fuori, lequali,auueng4 
che utili potcffero crederfi , o danncfe ad alcun publico, però fono da lui lontane. 
AN. Come ècotejloi pa. ComeJeilCandiTarteria,oqueldclCataio,ol 
VrcjloGiuniyOl ìmperadore della China Jimetteffero in lega con la uojlra Signo 
ria di Siena contra alcuno , che offendere la uolejfe, i uoflrifaui Senatori , per la 
lontanaJìZ^ de paep^a- de foccorfu non confulteraimo mai nel lor Senato, di qttc 
f^alegd. AN. Dite ottimametue. pa. Adunque le uicine,etpoffenticofe,a re* 
cjrdanno,od utile, ad aUun publico, uatgono in confuUa altrui, cr in queflogtne 
re. an. Qucjiefolediuero. pa. VerU^effacagione^unopublicomaicò^ 
fultera della materia,ne de gli elementi,ne de cieli,ne di Dio, ne delle cofe humane, 
che publiche non /?f no,cr uicine tanto , che il per tengano o con utilc,o con danno. 
AN. Certamente nò. pa. Et s altri tir^einqueiìogcner€,certepriuatecon^ 
, fultationi,ei le ne tirerebbe contrai uolere degli a/Uichi^iquali a quejiogenere,p 
come a gli altri poferoi termini fuoi. Iquali febene furonpojli,nonbcncuifiti* 
rcraentro,altraconfulta, an. ì^ion bene uerantente. pa. btfequcjìcuijlef' 
fero entro bene,non bene uegli harebbono gli antichi pojìo. an. E neci [faru>. 
p A. Et poi anche, pojìo che lwte,cr gli altri ui ilcjftro ottimamente , non per 
tanto quejlo genere non conterrM tutte x cofe humane» a n. Certo nò. R a. 

Et molto 
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Etmoltom^nolemolme. an. Mo/^owim pa. \l genere dilibcrutiuodàM 
(juetm cotit iene tutte le cofe. an. Nó. pa. Et/cquefìoconilgiudiculefo' 
no fole dellOrAtorc^ di uero egli non p>4rlcrà di tutte le mond.me cofe , nut di cerm. 
te pochij^ime, cr himtMie. a v. Dite uero ^ne ftf*uo jltro dire, p a. Mafc il 
terzo generejojfedcllorjtore, forfè egli di tutto parlerebbe, a n. Alla ùen» 
tura. P A. E f uogliangliele noi dare^perche in un tratto, p fìnifca quefla tenzo* 
ne. AN. Seé uip ir bme sfatelo, pa. O ^cofi/ mi par bene, eh: egli (tender a 
fuoparlxre^fopra tutto, an. Perche! pa. Verciocheognicofa^fembradU 
loiafottopojU. AN. m qu4 maniera f pa. Cofi^cheeglinonhacofanumA 
dmondo,U(^t(^l( non ci fu buona A qualche fcruigio. an. e' uero (jueflo. pa. 
Et la bonta.e /oggetto dellaloda. an. Copmojlra. pa. Etdi<jui fuychcOr* 
feo tutte le mondane D:ita,lodò in dtifiima maniera . Et j/trj lodarono, la mofcA, 
h caluezx.iMf^ticaJLa pxzzi-tyCr cotali altre cofe uili,CT ree^perche in altra par 
te, ci fono buone, a n. Ornefia lodato T>io, che noi ne pomo pur ucnuti a fine, 
p A. Cop ne pa lodato i Ma egli non ne parlerà, fe non in quejìo genere di lodA, 
an. ìncjuello,(yba!labenditanto,perfaluareU/udpropojla. pa. Et lodati»^ 
dolevo biàpmmdokfoioncnte. an. Copfolamente. pa. Opui-e,non le potrà 
egli tutte biapmxreì an. Etperchenòf pa. Perche tutte le cofe non tengo 
no di cattiuita . Laquale folade il fuolo del uituperio.p come farebbe Dio^gli an» 
geli^U m:nti,(y l'anime diuine, cr forfè anche i ci>/i, CTgli elementi nonp biap* 
mano. an. E' come uoi dite. pa. Et perauentura non potrà altri biapmare, 
ne I mftaliine i mArmi,ne le piante tutte,ne tutti gli animali Jecodo chepareyche 
il piu^non peno ree cofe. an. Voi dite il uero. p.\. Et fe alcun huom p trucy 
uaxhe reo non pascgli non potrà efferebi^mato. an. NÒ , per ragione, pa. 
Ma fi comiiene il biapmo, a tutti coloro , che rei fono . a n. A cotejloro . p a. 
Ma non già , a gli huomini piccioli , perciò piccioli peno , ne a debili , ne d 
mdfani, perche cop fatti peno, a n. Ne a cotefìi. P a . Ne forfè a foz^ 
zi. A N. Ne A quefti di uero. p a. Ma p a rubatori, a luffuriop^a bugiardi^ 
Agli auari,a pauropyA temerarij^cr a cop fatti altri uitiop. an. Voi dite uero: 
PA. Si biapmano adunque iuitij foli f an. Soli. pa. Et'cio perche f forfè 
percheefìituttifonodishonepecofe! an. Percotefto. pa. Et pare adunque^ 
chefolalAdishonepàmeritibiapmo, an. Epa fola. pa. Con queUe cofe , che 
Milei fono cagionerò" che dileinàfcono. an. Et quefle anchora. pa. Percfce 
altro non fono^chedishonepe. an. Per quelle, pa. Etpercheilbiapmoèdel 
la dishoncpà foU ! Forfè perche fola ciguafta Fanima.et Ia ci fa imperfettA f a n 
Prr cotf/lo. p A. Et forfè anche,perche non folo nuoce a colui^che Ihxyma anco 
AUAcompagnÌAdeglihuominiytraquapuiue. an. Etperquépo. pa. Et sai 
tra cofaptrouaPe^cheCaniinociguaPjffe, meriterebbe ella biapmo! an. Per 
eerto p,maèuuene altra cot Ale? pa. Mirate scUafoffe?igncrjnzA. an. O, 
p cr t of«]^4, p A, Ma /òr/f e/ti il meritu mno,perch€ elUnonc dinocimunto 
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aUi compagnia de gli huomini. an. Mojlra^chcmcno.perciucfla ragione. PA; 
Male cagioni, deli' altruidiskoncfladeltanimo^jon fono cileno da biafìtnareì an. 
Certamente fu P a. /"e quejìa ignoranza yfoffe fola cagione della dishonejld 
àltrui.o- di tuffigli altri wi/i , s altri uha^non dorremmo noi dire, lei ejfcrc, pia 
itogn'altra^abi^ìmref an. Per certo fi, sella tale f off e. pa. Etnonèclk 
forfè tale f a N. Di uero nò . Percioche non ogni letterato è buono , ne ogni igno 
tante è triflo. P a. Be//f dite uoi i Ma io non inteft della ignoranza de 1. ibri^ ne 
del fdpere far hiftoria , degli altrui dettati . a n. di quale altra adunquef 
VA. Del tu>n faperele cofe,(y difopra.Kj- difotto^cr d intorno, CT di dentro 4 
001. t chiunque tale ignorante è,fempre è reo huomo , fe alla uentura non gli ha 
da nafcimento dato Dio anbno netto , cr fchifo di dishoncfla, o non lo ha tn ciò U 
diritta creanza habituato. a n . Tre adunque /ono le cagioni della bontà altrui* 
p A. Trc,cr una fola della uirtu. a n. Et come ciò ? Labonta, cr la uirtu^ncn 
fono tUeno foli una cof ai pa. Per certo nò. an. Perche noi pa. Condor 
fìacofa,che la uirtUtUengadan(^raelcttione,laquale d'altronde non nafce,che dal 
fapere .Mala bontà.o da tenero ufo,o da Dio,f fenza elettione. a N. Ora interi 
do,cr (ia cofi. PA.Bt il uitio parimente , uiene da elettione del contrario a/74 
uirtu. A N . E ragioneuole. P a . Eté ragioneuole anche, che ella nafca dal con 
trario del fapere, che è iignoranzà. an. Et quefio è ragioneuole. pa. Laon^ 
de ottimamente diffe M ercwrio,CT PÌtagora,cr Platone, l'ignoranza effere cagio 
ne ({ogni male. an. Ottimamente dijfero. pa. L'ignoranza adunque, merit4 
molto maggiore il lHjfmo,chc noi fi merita il uitioi pofcia che eUa è madre di lui. 
AN. Coftèragione,chefta. pa. llbiafimoadunque,fìriuolgeaquejìe dueco* 
fe fole, di tante altre mondane, che ci fono ignoranza,^^ uitio. a n. Coj? è da di* 
re. V A. Et la lode , non è ella contraria albiafimo ì a n. Si è. P a. Et i con* 
trarij,nonfonoc)?i nello {ìeffo genere f an. Sono. pa. Et feC un contrario^ fi 
conuiene aduna qual ft uoglia cofa,il fito contrario fi comiene alla fua contraria, 
AN. Si conuiene, di uero. pa. Se adunque, il biafwio fi da all' ignoranza,la lode 
fua contraria p darà alia f iniza. a n. il. P a. Etfe il biafvno , (f altro lato è 
del uitio , la lode contraria fua . farà della uirtu. a n. Sara fenza fallo . P a, 
E t fecondo, che il biajìmo non fi truoua fuori,che nel uitio, nella ignoranza » U 
lode parimente non j ì troiiera fuori della uirtu,0' del fapere. a n . NÒ a quefla 
ragione, p a. La lode adtmque,non fi Henderaatutte U- mondane cofe ,fi come 
nonfitìendeilbtafmo. a n. Cojipare. P a. Et ci amiene il contrario di cio^ 
che penfauMio-chi il genere dimojiratiuo , che U hdv cr «7 biafimo contiene , non 
conterrà p'iu cofe di queUo,che fi contengono efii. an. Nò. pa. il genere di» 
mojiratiuo adunque^ conterrà tutte le cofe,pofcia che anche i duefoprani mae 
llri,Artjto:iU . cr Cia rone, oU ajfcgnarono Ihonejìo fob, e l dishoncjh per ma» 
teriaca perfine, an. Menerhorda. pa. L' Or juore adunque, poi clnniuno 
de fuoi tre generi jion contiene tutte le coje^on parlerà di tutte mai ,fc tutti t tre 
infiemenoiikficon:enijfero. an. Euero. pa. lAatuitietrelefìcontengonof 
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A K. Io credo di nò. p a. Pcrcioche ne delle naturali parUm^nt delle diuine.ne 
iakretnoltCydimezoaquejle. an. Perquefìo. p a. Ecco adunque^ che quea 
[le, fitte iofe sfuggono delle mani aU'Oratorc^ne le fi può egli ritenere^ per niund 
mìa. an. Cefi conuicnc di ucro dir cIk fu.ne io per me ne fapreidir altroiauucn 
ga eh' io habbia fatto forza di di ffendere l'autorità de gli antichi, va. Et pure- 
Cautorita degli antichi foprani iiifegnatori gli è cÒtrariaSi come uci uedcte, ah. 
Voi dite ottimamente. Ma pure egli mifoccorre hora cofa^che potrebbe rilcuar^ 
lo alquanto . F t è, che tOratore^tutto chc,tuttenon le habbia in [oggetto, di tutte 
però in orando fi potrà ualereet uencndogliene bifognOyO occajìonc.cgli potrà en^ 
traruii CT ragionarne eloquentemente -, pofcia che ella è fua propria l\lcquettZJ. 
VA feperauentura,perfeheffo non ne f ape jfe-iegU ne potrà apparare, da chi clje 
fia elìcne fappia^cr ft ne parlerà più ornato di colui di cui proprio firamcflicre, 
di parlarne, fa. Etioluicredoqueflo. PerciocheiluecchiarelloUippia^cbe 
già fu ofo. dir lo fotutto^ionYharcbbe detto Je cefi non fojfcHato.Ethebbera^ 
gion di dirlojpoi cìx ci haueua anche faputo fare , cr le [carpe ch'hauea in piedi ^ 
cr il capello cr la uejia^CT cucirla, tcjferla . E t molte altre [eppe fare, a- di 
tutte faucll^e. a n. Co/? da. P a. h\a quando egli fi cucì le [carpe', a- le fi 
tagliò, fece egli ciò come Oratore,o come Retore,o come Sofijìaf an. Nò. pa. 
M4 come quale huomo f a n. Come calzolaio . Va. Et quando ei fi tagliò U 
uejla,a'laficucì,il fece forfè come firtorei an. Si fece. pa. Etcoft an» 
che,quando eitep è il panno, fili f-ce come tcpitore. a N. Cefi. VA. it quan 
do eijilò lo Ùame et l ordimento, forfè il fece,come filatoio, an. Come filatoio. 
FA. io adunque crederò. poi ch'io'l credo di uojìro parere, che egli tutte le fupcf^ 
[e fare,come artefice diqueU'artc,(y non come Oratore, a n. Kon è altrimem 
ti. VA. Et auuenga cìx la mati ria della m jìa,o lana,o lino,o [età , fi^fe la mede* 
pma ,fuegli nondimeno diuerfo artefice ^quando la pettinò, cr quafido la filò , cr 
quando la tefic. an. Fu diuerfo artefice, pa. Jsion fu adunque perito di que= 
jie arti mentre egli ui operò, quanto Orai ore , ma quanto altro, a n. Qjtanto 
altro certamente, v a r. Ma percioclje , egli non folo in diuerfi modi potè ope* 
rare con le mani, intorno a quella materia y ma anche in diuerfi modi ragionar^ 
ne con la lingua .. dourm nei dire , che mentre ei [aueUòdicia[iheduna,ci fo[* 
(e Oratore i a n. Certo fi ,[c eloquentemente ne faucUò. pax. Cotejlo è 
da credere. Et quando egli cefi faucllò , di alcuna diquelTarte, che etfape 
U4,faueUòegli di cofa attinente a lei, o di forcfìierat a n. Di attinente mi 
ùbiu) io. VA. Percioche fe di fiorefUcraegli hauiffe tenuto [ermone, egli f ha* 
uerebbe tenuto écofa fuori di quell'arte, a n. Cofihaucrcbbe fattv. V at. 
Mafie egli ragionò di attinente co[a , ei ragionò di quelle cofe Ut ffe,di che ragion 
nano gli artijli di quelTarte. Pcrcioche diffc Cicerone, fe [Oratore non fapejfc al- 
cmarte , cr gliene uemffe ragionamento auanti agiudici,o nel Senato, fura me» 
fliere daaUunoartijìa Ì4 appararli, non diffe egli cofi ì an. Diffe per cer» 
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to. P A. Etfe dA fuo artijh le appJtraffcycUc fjrcbbono le medeftme cofe^pcrchc 
akre non faprebbe i o non più farebhono di auelCartc, a n. Kon ft può eh ne^ 
gare, p a. Dicendo le mdi fìniT, che turtijtai auenga che con più copia , c^o/i 
piuornxmcnti yei ne parlerebbe fi come artijìi. an. Cotcfìo perauenturu mm 
confegue. pa. Nò.' ci parlerà di Dio. (ydeUe menti angelichfynofira il fuo 
parlare Teologico? an. Suro, pa. Et fé deUa natura ^ct deUa materia yCT 
delle fonne^etd^ ìnijìi^wn fari da naturale il fuo parlare f an. Etcjuejìo. pa. 

coft parU'ido de moti de pianeti, cr de<;^li a/petti loro , farà il fuo parlare da 
Ajlrobgoì AN. Si. pa. LequAicofeyS egli per fe{he(fo non fapeffco" glie- 
ne conueniffe faueUarc in publico.o da Teologo, o da FiftcOy o da Ajlrologo con* 
uerriOycherapparaffe. a n. E forza, pa. Et direbbe le Ueffecofcy che colo* 
ro, perciochf s\d^r-€ , ei non parlerebbe df queUa fcienzx. a n. Mc^rj cIk nò, 
quanto a quejlo. pa. Ma forfe^ quanto ad aìtroi an. Si. pa. Qjfonto d 
chef A N. Qm «fo il ru!j:(vwr^ie i/i publico^ CT if forilo" n: Senati , j/^iw/e c 
proprio fuo mejìicre, CT ragionarne in tltri iShghi^è mcjliere di quegli altri, p a. 
Bene adu'tque, fe ale 4't calzolaio pcfnejfe fuo fjyno,fopra un trib olai di giudici, 
quando efii là fede jfero xragione.O' cucenlo fue fcarpe^crfiM iiiujlijreni\\Je 
loro con parde^contodcHopra fua^ci cefprebb; di c(ferc e uf~oId<b, cr diuerrcb^' 
be Oratore f an. Cotcflacunafciocchezz^' p a. h\ a fewi Senatore di (ix- 
to a popolo» mentre egli e in Senato Jaceffe lauorio di farti\ CT renit {f:ne ragio' 
tuTf non farebbe egli fartoanchoraf an. Pare che lì. p a. E: aiu:beS'nato* 
re^non perdendo ei perciò la degnita, fé non forfè ui fojfe legg \.t)e ne fop 'è 
AN. Btquejlo. pa. Egli farebbe admque cr farto, et Senatore, an. Surebi^c, 
P A. Sarto inquito ei faceffe Lauorio dijartOy et Senatorejnciuàto egli entrajfe in 
Senato aUeconfultc, an. Cofìiia. pa. Et s egli faltjfc in riitgbierj.egli farebbe 
anche Oratore, an. Sarebbe, pa. Etquandoìoraffo^parUdifuomi^ieretno 
t egli il fuo parlar daorajfoi an. Su. pa. Etquàioilna'ioiuolojifuanaue^ 
noèdanvuiuolof an. Si. pa E- qiundo il fabbro de fuoiferri^noc da fabbro? 
AN. Da fabbro, pa. Et non cojt tutti gli arcijìi, mentre parUn di loro arte^i 
lor parlare da artijUdilor arte? an. E certamente, pa. Ma quando il [ah' 
bro parlajfe di naue^ o (Coro, ei non parlerebbe come fabbro, a n . Nò. P a t, 
lAa p.comen4uai:4olo,ooraffo. an. St. pa. TuttigUartijìi adunque ^ par' 
laniodilorarte^parlanoduartillidilordrte» an. T«M. pa. Ma parlando 
di altrui artCyèhrparlare^fiiori di br arte. an. Si è. pa. Lojìflfoè dd Teo 
logOydcl F//ìco,cr itUo Ajlrologo^Gr del GeOìnetra^CT del Mtjìco^sy di '■u:tigU 
dtri. AN. Lodcfjo. pa. Etcofideuràefftredt:ll'Orator€ yScglih.t lìmiilia 
alcuna con tutti dtri artijli . o pu resegli non l'ha f an. Io di ut ro non pojfo di* 
re^che ei non Ihabbia. p a. Adunque f Oratore anche egli , p.xrlando deli cUrui 
meftiere , parlerà fuor del fuo. a n. Egli è forza o Patritio di ]coft conf<jJure, 
PA. Et fuoridi fuomejiiercragionmdOf ci iionfaruincio Oratore, an. Pu* 
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rfcfceno. pa. Ma fta-i Oratore ^faueUando di fuomefìiere. an. l^unifii' 
mo. PA. Et fuonvjìicret^parlxre ne tre generi, an. Si. pa. ]<jualiabbrac 
ciotto folo ilgiujio CT l ingiultOyil bene cr li danno puhlicO) l'honefìo colfuo avi- 
trario. an. Q(f\fìèucduto. pa. L'Oratore adunque,ft come Oratore, par* 
teraditfueiiecofefole. an. Vi qucjìe fole. pa. Et par landò'/ altro , e' non 
farà Oratore, an. NÒ. pa. Et quindi è forfè, che alla fine fi rilbrinfeCrajftf 
tdaffegnarU la materia morale fola, an. ?erauentt(raèdì^ui* 

IL FINE. 
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A . IO ui rendo molte gratie o M. Anfomo, 
cfcc m/ leuato\ di confi4fione , CT wi haue* 
te condotto a certa cognittone deU Oratorie ma* 
tcrie.cr dell'Oratorio mejliere. In che, io haued 
primajcotanta ignoranza, cr ue ne terrò obligo 
perpetuo .\ Ma uoi M . Gtouanniy aiutatemi aiìco 
uoifin alcuna cofa)et tra uot due fratelli sfilatemi 
Cajlore^et PoUuce^a farmi uf ciré del pebgo tra 

kUgliatOydella mia ignoranz4t CT fareti mi lielle 

Jalutari. g i o. Et in che, bautte uoi più di Mito mcjUere i p a. Egli mi fiede 
neWanimo aiickora^ungraue pefo, perche io temo,non quejìo poco regno,che do* 
po molta cr uaria contef t ci è rimafo^noi perdiamo, ciò. Et Dio ci aiuti bog* 
limai crcheè quefto pefo i P a. Che Cicerone ci uuole abbandonare^ cr arren* 
derfi anemici, oio. in qualguifa, fi uuole egli arrenderef pa. ìnquefìa^che 
egli. nella fuapiu autentica fcrUtwa , fi confejj'a per perduto, ciò. in quaU 
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fui firitturdi p A. l^eU'Oratorc . O forfè non cqutfid,U fax più dutcn* 
ticafcrittura di Retoricd? c i o. Sì c per certo ^ ma che ,dicc egli quiuHr 
p A . Egli dopo molte parole , che mj/iif^llMio l' animo fuo d arreni^rfi^uifi fot* 
» tofcriue ia ultimo con cjuejìe. Ac duo breuiter prima/ciò è.cjuid dicaty cr quo» 
*y qiO^^'} loco) funtenim non taminfìgnia admaximamlaudem . quìm neceffaria ; 
»» CT tamen ctcn multis pene comm'mia . nam cr Lnuenire , CT iudicare quid dicas 
9> m tgna ìB i quidem funi , CT tanquam animi infiarin corpore Jed propria ma* 
gisprudentix yqu\meloq:wìtÌ£. ciò. Et che canate uoi di quii pat. A 
mt fcmhra .,che egli abb. indona quiui le jue proprie forze \accommunando con 
molti altri qucUo che proprio p tenca , o facendolo pia che di /f , proprio dal' 
truif 010. La rocca adunque, neUaqudet Oratore, nella fine fterarifitg' 
gito , per trattato del maggior capitano , f data in mano de nemici ? pat. Etti 
peggiore è 0 M. Giovanni , che egli non folo fi è arrefo con parole , ma anche 
co fatti. Gio. Et inq:ulmodo per Dio^cptefloidirot pat. in qu^o\ 
che formando egli quiui tOrator perfetto , cr compiuto £ ogni parte ; egli fi 
ftefe folo dietro a quelle cofe , che ueramente (timo ejfere proprie fuc. c, i o. 
D/> fro a quale ? pat. Tiietro alla elocutione, cjalla pronontia. Et fi lafciò 
adietro , CT /* inucntione , cr la difjfoptione, cr La memoria , p come cofe,o com^ 
municon molti altri yo pili proprie d'altrui, che di lui,o naturali, (y non di 
molta opra fua. g i o. Pofcia che egli fe mcdepmo abbandona , abbondo* 
niamlo ancho noi : cr non uogliamo perderci per nulla, cr ripiggimoci atta roc* 
ca Ariflotelica , molto più forte della Ciceronica. pat. Et cotrjìui anclx>- 
ra per quanto io ueggo tha abbandonata, aio. Come tébandonataì pat. 
A bbandonata per certo , cr fatta la ferii t a dell arre fa. 010. I^i quA modo , cT 
quando / • P a . Quattdo egli fcrijfe in più boghi,, che la Dialettica , cr Rc- 
torica ,nonhaueano terminato foggetto genere . 0 forfè non diffc egli ciò già* 
maif Gì o. A^z^' fìdiffe molte fiate) ma come e quejla la fcritta dell'arre* 
faf pat. MirjUe 0 TóLomei inquefio lato, dotte io uorrei,che foffe molto 
buio. Perch'io non uedepi cotanta pouertafopra [Oratore, gio. in quale U" 
tot P a. Irt qucjh,fe e' foffe nero , che l'Oratore per uia de tre generi , hauef* 
fe materia digùtfìo , cr dihonefto , cr (f utile , non haurebbe egli materia term 
minata i gio. Haurebbe . pat. Etfe foffe nero \che egli quefte materie 
haucffe , non haurebbe egli le medcpme , che il filofofo ciuile i g\o. Si. P a. 
Et pereto foggetto finito, terminato ì gio. Cefi fatto, pat. Per U 
qual cofa,fe la Retorica hacop fatto foggetto ,termùiato , ella non difcorre 
per tutti ifoggetti. o i o. Non p può dire . P a t. .Et s'ella difcorre per 
tutti i f oggetti , p come in più luoghi dell'arte iArifiotile s'afferma , egli 
non ha quefìo terminato. 010. ìMqucftop può negare, pa. E gli è adunque 
hoggimai perduto! Oratore , poi che anclx A riftotile l abbandona. Gio. Cofi 
f4rc. PAT. quale tfrrmnoi per più uero ? forfe^che queflo pa il faggete 
; - totcrminatot 
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(otermiìuto ì ciò. ìonoa fo più , che doHcrmi affemunrc. P a. Effendo 

egli del ciuile , cr da in togliendolo l Oratore , ci imii fi può dire , che fuo fu -, 
0 /é f g/r p«re è fuo, è fuo, a prelianzii ^crnoti proprio, ciò. €omc ui pij^ 

cchomui, PA. l^tUKetoricAèiLmclìieredeltOratore,onò f Gio. lVw«- 
«0 </c^fo f//£TC / mcfbri . p a T. Hor , scila non hj proprio foggetto^non 
thjurù neancotOratore. gio. Cofi pare. pa. Eccoui adunque chijcro ^ 
larrcndimcntoetiandio di quejlo altro ,fi forte capitano ^ per U cui opra JaU 
tato da prima , molto gugHardo , cr molto fuperbo t Oratore in campo i a poco 
d poco , perdendo hor una bandi , cr fcor jifru ridotto in picciolgiro , form 
tijiimo parca , ^ è rimafo di tutto , fpogliato , cr pmo : sì , cfc V^/i /lon j? trito» 
uapiunuUt . Ef saltri, nongli dà di fuo, egli c per morirp della fame adufo 
é. mendico, oro. Io il ucggo mAc giunto Coratore ,s'alcutu) non fi Icue a fuo 
foccorfo. p A. Mirale o M. GiouMtni , >u)n ui mettete a federe ycofi to^ 
fio. Percioche , cmi pare , che egli mi faglia hor a , alla mente cofa , la quale 
ilimo poter effcre rimedio a p gran mali, c i o. E/ quale per Dio , fjrs 
tfuejìo rimedio f P a. Afcoltatemi . Nm p e l'OràtoreJempre tuntato, i effcre 
prudente iO" non glihamo cop infegnatodidouereffere i fuMmacPrii oi o. 
Si han'ìo per certo, p a. Etnoiucggiaìnoudunque,s'egliprudeiìte,c(»nela for» 
mica, ft kmraripojìo in qualche buca, alcun granaio;doue ncfuoifortuncfi tempii 
quali fono quejìi d'hora.cgJi ft papa al buio,^ al pcuro. gio. Vagiamo ue ne 
priego . Et non ifpero^ch'altri ci poffa tranquilltre que^a tcmpefta, che uoi ilqua 
le la ci hauete ccmmoffa. p a . Non fono ^ato io, che Ihabbia conmoffa, ma egli i 
{tato un fiato, fjfinto dalla bocca degli Stcfii fuoi ma(^i,che [hanno conturbato', 
tr tutto il fuo regno uolto fottofopra . M j s'egU ui pare^he bene fia il tranquil* 
lar quepa tentpefìa^a me fembra di haucre troiuto ucnto, che poffa r.tfferenare [aa 
riaver ridurre il mare a calma, gio. Per gratia fate\io ue ne fcongiuro. Per» 
cioche io tengo molta pietà di uedere cofi conejuaffato il legno dell'Oratore, v Ai 
Et io fono contento',ma uoi fiatcmi la luce di font o Hermojin quefia fartuna.Et mi 
ditelaKetorica^nceUaarte*. gio. Sic, pax. Percioche i macjhri tutti 
[hanno fempre uenduta per arte, g i o. Si. p a. Etc ella artCy nella maniera^ 
che fono tutte t altre arti, o pure ha ella fingolarc la fua maniera i gio. Io non 
HI iruendo. pax. Io dimando ^s ella è habito con diritta ragion fattiuoi 
gio. nò per certo. P a. Forfè, perche [Oratore ^ dopo ti fuo parlare ^ 
non lafciaopra fenfata. ciò. Per cotcfio. vai. Ma s'egli fcriucffe U 
fua oratione , come hanno, ufo di fare i nofìu Oratori, non farebbe ella aOho^, 
ra opra fenfata f g i o. Allhora farebbe . v k T. Et cop farebbe la Re* 
torica, arte f Ottilia, oio. Siperqucftauia. p a. Ma per quet[ altra, aua* 
le farà ellaf oio. Forfè alla maniera delia h\upca,odeV! atteggiare, o deUo/cher 
mire. P a. Allauentura , cr queUe cop fatte non dimandate uoi arte operatiuet ' 
CIO. Addimando, va. L<tKetoriCiiadunque/tcU'uninodofara4rt€ operati» 
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Ud^crnelt altro, fattiua. gio. cofi fora, pa. Mirate fot tibnentc^cioche 
jegUimfnrtahorailtutto^dentraruibene. ciò. Perche dite uoicfuefìof pa. 
Perciocix d me pare^cbe l'arti fattine » hanno mu materia^fopra la (jtrale , efii di^ 

fìendono lì opra j fi come è (arte del luuaiuohjha legno, cr ferro per materia , CT 
tale altro . La quale Unauaiuoh ritagliando, CT formando , cr congiungendo fà 
itfcirneU forma dclUnauc. gio. Euero. pa. CofthalfubricatoreafarU 
cifa^materia per farla, CT fi fartore, da fjr la uefla, il calzolaio da far le fcoT' 
pei CT cofì inoltre tutte arti fattine, o forfè non ijiacofì* gio. Anzi (la. p a. 
lAal Oratorefcrittore^fe haUearte fattiua^douraancohauer materia , la quale 
egli maneggiar formi, gio. tioura per certo, pa. Forfè fora la carta,ot in 
ckic^rofi U penna, e i o. Cot^o io non fo. p a. Mala penna, andrà più to» 
fiOfin conto di jìromento i come la fcurre al nauaioloidl martello al fabbro fi Fom 
goalfarto,crfmiglianti. gio. Voi dite uero. pa. MiratetS'eglihauejfefi* 
miglianzd col dipintore} gio. Miro^inqualmodof pa. C^iicheUpen 
na fia in fimiglia al penneUo^tinchioflro^a colon Ja cartOyalla telaio alla tauola,in 
che dipinge, gio. Cofì ila di punto, pa. Etlapama^zT ilpenneUo,nonfono 
fermentìi ciò. Si fono. pa. Mai colori, CT^incki6fìro,che faranno ipu» 
re jlormentij o materia , con Uquale efii formano lor cofeì gio. Io mi credOy 
che l uno, tjt altro ^ fi poffa dir, che fieno, pa. EtLitauola,crlacarta,fonoma 
teriajoprak quali ej?i Oprano, ciò. Sono. pat. Etnonfononequejìe,ne 
tìueUc materie lequali efii formano , cT delle quali efii fanno le cofe. gio. Nort 
pino di uero. ? a. Ma fono le materie loro quelle, che efii in fu le tauole, CTinftt 
k carte, co que colori,cT con gli inchiofìri^c^ co pennelli , cr con le penne efprt* 
mono. CIO, Et quali fono coteftei PA« {concetti dell'animo d'ambedue,iqud 
U efii fanno uicini al fenfo per quella maeflria. gio. Stacofì. pa. ìqualicon* 
cettijieualanitno loro prima dalle cofe fuor di loro, gio. ttqucftoèuero. ?a, 
htp potrà dire forfè, che quefie fieno le materie ^equdi efii formami prinut in /f , 
crpcifuletauole,crfulecarte. gio. Si potrà di certo, va. Etfequejìenò 
fono,ellc perauentura non haueran materia, ciò. Et come, puote effere uerun 
grte,che materia non habbiaf pa. Può per certo, gio. Et quale i pa. Tut 
te roperanti,quale è l'arte del canto , cr del fuono, cr del ballo ,cr del f alto, cr 
dello fchermire, cr d'dtre molte, che materia non hanno, c i o. Voi dite uero, 

■ VA. Et quejte (ìeffe, fe ci rapprefentajfero col canto,o col ballo,ocon altro, alca 
na cofa,quale e nel modó,che gli atteggiatovi altra fiata rapprefentauano le rra- 
geée:allhor farebbe loro materia, la cofa che efii rappref cut afferò, ciò. 54* 
rebbe. p a. Tre adunque fono,quanto fi può raccorre,le maniere dell'arti, tope 
faiuijierapprefentanti,cj le facienti. ciò. Tre certamente, pa. Tralequa 
li le operanti,non hanno materia ueruna. ciò. NÒ. pa. Et le facenti than* 
no cofì fatta,che eUafì rimane nel[ effetto dall'arte fatto, fì come il nurmo^iel pa 
laggtùjpl legno nella naue. ciò. Voi dite il uero. pa. Malerapprefentanti 

hanno 
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hdnno nuderid, talcy che eUa non fi Ufcia , CT non entra nello effetto loro. oro. 
Cofìc. PA. Delle rapprefentMiti.poi fono tre le maniere, ciò. Qjialef pa. 
h'una^che jì fa con [opra fola, cr non Ufcia effetto , <juaU è il cantOyO C atteggia' 
mento. ciO. Stdcofì. pa. Lafeconda.che Lfciueffcttofenz^materia^qua* 
leèladipintura^crlafcrittura. ciò. ^ t qu^o è uero. pa. Etiiffr^4cfee 
hfcijyCyleffctto,crumjterÌ4 quale èia fcolti4ra. 010. Ecqf?. pa. Hor<<, 
che torti ci fono diflinte , in quale delle tre prime maniere riporrete FOratoreì' 
010. ^cUerapprefcntanti pa. Perche* ciò. Perche egli ci rapprefenta 
con le pjrole ifuoi concetti, p a t. Ottimamente,ma delle tre feconde , i>i «/«afe 
fj-t^ru e^/i /«o^o ? CIO. inquanto ei p trla nella primi,perche non Ufcia effetto, • 
pa. PJ inquanto eifcriucì 010. KeUa feconda, pa. Hora^ mirate per gra 
tia. il legno^t} entra a far la muffirete uoi.che fu parte dell arte del nauaiuolof 
010. Io fio. pa. For/ep:rchiUegnOyè fuori di lui^cr Carte è dentro, ciò. 
SÌ, per queflo. p a t. Ma fi bene è il legno, parte dell effetto difua arte ^cheèU 
naue. e i o. Cotcflo fi. p A0Cofì direte alU uentura il panno, tutto che eifu 
parte di lli uefla , 0 delle calz^ non effere perciò, parte ucruna dcWarte del farto, 
CIO. NÒ. P A. Et coji del fabbro , CT di tutte altre arti facenti .ciò. Di 
tutte fenza fallo. . p a. Percioche anco tra le terze rapprejfentanti,che lafciano 
materule effettOyil bronzQ.ol tyiarmo,non è parte delTarte dello fcoltore,o del fon 
ditore. ero. Koncdi:tero. pa. tie meno lo ituco.ol loto, oUcera^ fora par 
te delle arti del pbflicOyO fingitore , che l diciate, cfo. NÒ. pa. Conciopa^ 
cofa che Carte fu dentro al maefbrOyV' U materia fìa fuori, 0 pure (ta altrimenti^ 
CIO. Konifla altrimenti, pa. Etcoficonuiene,chefia,feèuero,chei:artefta 
, habito deli animo altrui, ciò. C<ft conuiene. pa. Et s'egli fi potcffe dire ^cht 
r>io,con arte faceffe le/tte creature,eifì direbbe uero^che U materu /ojé fuor di 
lui y^no foffe deltarte fua^parte in nùou guifa^come che foffe haopo per le crea 
ture^che ella foffe al mondo, ciò. Euerifiimo. pa. Ma ella ui farebbe, come 
riceuitrice,a' fol}cnitrice deU corti di Dio^cr non come altro, e i o. Di quejla 
guifa. p A. Ad ugual ragione adunque ^trem nei dire, la materia nò effere partx 
te dclCarte hfmtana, ma fi di leiriceuitrice. c i o. Voi" dite ottimamente, p a. 
Et come che egli neceffariofia,cheU materia , entri nel pntfontnto deWartefìce, 
perche egli fappia , m che ,far calare Carte fua , non per ciò diuiene cUa parte di 
lei. Gio. Per certo nò. pa. Ma che diremo noi,che fu dellamaterudclC certi 
rapprcfentatriciycheeUafu parte lorOyO nò f ciò. In qi4al guifa dite uoiqueti 
fio i percioche elle non uan dipari,ne t 'afe,ne con le f adirici t p a. In qucjta^a 
materia delle rappre/cntanti,non dicemmo noi effere il concetto f gio. Si. pa. 
if.quale è dentro aie animo altrui, ciò. Edentro. pa. Horamiratecofi.Var 
t: non è eUa un habito dell'animo altruit ciò. Si è, pa. llquale con diritta r a 
gion s indrizza a fare, od a rapprefentare,od a oprare alcuna cofa> e i o. Cop 
P A. Exi Hero,che U cofa,che 0 fatta uien dalCarte,o rapprefentata,od ope* 

rata^ 
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rjtd,pd fuori dcU'rmimo altrui f ciò. Kon hsdubbio di ciò. va. Et con^ 
uicnc fcìnpre, che Cartijìa operatore, o fjicitore^o rapprefentatore^che egUppa^ 
prcnù in concetto prima ciò che operai e , o faremo rapprefentare dce^(y poi L'o* 
pri,o faccialo rapprcfetiti. oio. Conuienefeiz-i fallo, pa. inmanicra^che 
m tutte e tre (juePe maiìiere^<{jrti,il concetto ui è come mcì^o pagli effetti cjua 
U p fienoso' frd fitfti. ciò. Vi è di (^uefUguifu. p a. vo tjuali effetti yUa fm 
preUmateru^'egliuenhaueruna. ciò. Va. va. Et (quindi è^chcLt materia 
è fempre fuori, o i o. Co/ì i* Jempre. P a. Et qui/idi è parimente, che il con» 
cetto^che è dentro aW aiiimo/ion pa materia, ciò. Mojìra che nò. va. Ma 
*cio forfcncì\f facenti foie y ma nell'altre ,ccmte andrai o io. E gran dubbio, 
VA. E adunque da porui ogni opra per uf cime. ciò. E certamente, v a t. 
liel[operantinonuihamateriaymacffetto,pf ciò. Copè. va. ìlqtialeèp(o 
ri altrcpd-AH animo del[opcratore. ciò. E fuori di certo, va. Et è perciò 
fuori CT del concetto cr dcltarte. c i o. Cop è. v a. Ma le r.tpprefentantiy 
hanno materia^^ parte non Ihaimo^non ut ricoi% ? e i o. Si ricorda, v a t. 
In qucUe,che l'hanno neVÌ effetto, non ha dubbio,che ella pa fuori, cr dcU'arte , cr 
del concettOyO'deK animo, ciò. Hon ha dubbio, va. Et di quelle, che fono 
rapprefentatione in opra , non ha parimente dubbio , che habbiano l effetto fuori. 
CIÒ. Nediqiujìehadubbio. va. Sara adunque il dubbio dcUerapprefentan» 
ti pure i qnxle c.cbe la dipintura^ cr fcrittura effetti loro, non peno fuori del 
concetto,CT deWanimo dcU'arte i Gio. Non ha ragione,che di loro piu,che <Cal 
tre ui habbia dubbio. V A. Ma egli è dubbio, fe il concetto materia ejfendo , cr 
dentro aWaiiimayfu perciò parici arte. ciò. Di quefto ha dubbio, va. Ho« 
ra mirate per Dio,U prudenza,Gr la fcien^A-SJ H conpglio,^ l'intelletto, et mil 
le altre cofe.che fono dentro aU'anima^on perciò fono elle tante artico parti dar* 
ti. Gio. ì^ionfonoueramente. va. Ma egli e dubbio, fe il concetto dell arte 
rapprefentatiua fchictta,papirte Sarte, materia effendo. ciò. Cotepo. pa; 
•Conpderiam cop. Quejìa uoce rapprefentare,fiuol forfè dire, che con unacofa p 
faprefenteunaltra,cr fene fafegno,èueroqucpoi ciò. Euero. va. Se 
li dipintore,cht rapprefentatort è,faceffe prefente con la fua pittura,d uifo mio, 
ol uofìrOìO nauT,od albcro.o cielo,od altro tale'i quale p potrebbe egli dir più to* 
po)o che egli rapprefentaffe ti fuo concetto , o i nopri uifu cr quelle cofei e i o. 
I no/hi uip più tojlo,a' qucHf^ coje. va. Percioche elle fono corporali cofe,p co 
me etiandtoÀ^ loro faccia la dipintura, cr // concetto,è incorporea co;a. e i o. 
Cop ^J. P A. Ma non potrebbe il dipintore alla ueduta, rapprcjentarled in ta* 
noia, fe prima ci non ne faccffe concetto dentro alla fua mente .ciò. In niuna 
guifa. p A. Nf k potrebbe forfè rapprefentar fenza pennello , nefcnz^ colori. 
CIÒ, liequePo. pa. il concetto è adunque il mezano,a' non la principal cc^ 
fa,chc p rapprefenta j forfè nellagutfa , che mczanifono i colori , cr il pennello, 
c 1 o. Co/? di uero Ùa , ?a. Et però farà U rapprcfentata cofa, che è fuori 

dell'animo 
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deKanbno del dipintore ^ che ft fx^a dir iruteria fua^CT non il concetto cjjcr 
lei. ciovAN. Cofi è uero, i» a tritio. Et cefi alla ucntura è da dir 
deUo fcrittor e ^che non il concetto pa fuu materia, ma lacofaprefadalconcet» 
tocche pa fuor di lui. G i o v a N. Cofic da dire . patritio. Co/? 
i parimente del dicitore ^zrdeìX Oratore) ti eguale parlando de misfatti altrui, 
o de gli utili , 0 danni publià , no^irm col uero , che ei gli ci rapprcfenti in 
parole y nella gui fa, che a tempi di Nerone, un fuo Giocoliere y o Atteggi jm 
tore, rappreiemaua ne gli atti, gli amori di Venere, cr di l^^tte ,l'accufa 
di Febo , gli aguati di Volcano. o i o v a N. Cofi per lo uero. P a» 
TRITIO. Et nella guifa,che lo fcrittore ci rapprefcntercbbc in tfcrittura 
k medcfime cofe , cr ti dipintore in dipintura qucHe , od altre^ e i o \' a n. 
Voi dite ottimamente . patritio. Le materie adunque deltarte rapprc* 
ftntatiue , fono le cofe rapprefentate . e i o v a n . Sono . patritio. 
Et i concetti fono mezani , cr non materie, g l o v a n. Sta cefi. P a T R L 
Et U cofe , fono fuori dtU'anhno Jttnpre tV -hanno loro effere fuori, g l o« 

V a N. Hamio. PATRITIO. Er fuori t jfcndo , non fono parte darte , po« 
fciu che l'arte è habito di dentro all'animo . G i o v a n. E uero. patri- 
tio. Sottili fitna qui}} ione è ^ataqucfia, o Al. Giouanni ,CTnonfo quale Jpi- 
rito me Ihabbia jpirata. Percioche io , da me giamai non Iharrei Ifaputa quijìio* 
nare,od e la luce uojlra,chc me ne ha trasfujo lume dentro aU anima ,fi eh io hab* 
bla ueduto a caminarciper calli cofi diffcili,et alpcjìrt. ciò. Et io pure ^o ammì 
ra!ido,come noi ftamo , tra quejh luoghi difcofcejì . Et non fo uedcrc , oue fa per 
ejfere l'ufcita. P a. 1/ lume,chc ci ha fino a quiguidato^ ci moftrera anco l'alber* 
go del ripofo, cr quefla aj^re:^a,mc ne dà /pcranzu . Percioche dijfe g ia un'kuom 
diuitio antico , che aiU feUcita , fi ua per uu molto erta , cr faticofa . La onde 
fcguitatemi di buon animo. Et mi dite, l Oratore non ha egli le fuc materie; 
0 pur parla al uento i g I o v a n . Ha le fue materie . patritio. 
C/o fono, il giujìo, IhoncjlOf cr l'utile, co lor contrari, g i o v a n. 
Cotcjti . PATRITIO. Et efii materie effindo , fono fuor di lui. Gì o- 

V a N. Sono . PATRITIO. Percioctjc Ihomicidio accnfato , o difji fo 
da lui , 0 l'utile o l danno publicOtOle uirtu, C7 i wf//, cr l'opcr.itioni lo* 
fo , fono fuor di lui . g i o v a n. Sono certamente . patritio. Et 
fuori ejfendo , non fono dentro . c i o v a N. Nò. patritio. Et dm» 
tro non ejfndo , non pojjono ejfere parti di alcuno habito fuo . g i o v a n. 
He quejio . patritio. Et per'-io , ne anche dell arte fua . e i o v a n. 
Ne dell'arte . patritio. L'Oratore adumjue ncWarte fua ; non ka ma* 
tcria Ucun4 . g i o v a n . Nò,chc fia parte di hi. patritio. 
hcco,o M. Giouanni , come a forz-i, la lempcjìa di quejio mar de dubbi, ci 
rijojpm^e da capo a dar ne Jcogli jO.uie l Oratore perda tutte le fue ricchezze» 
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Cr la follanti. Et io non fo in qud maniera, o <jual mito ci habbia qui condotti^ 
CT U «o/h*.i llycranza tuttJ è gita al uento. Gio. il uento fiero dcUa r.i^io'ic ftm 
hra a me che ci ha (jiù fjfiiiti a forzarci non fele può reftjìere. Et però emcfìiere di 
bauercipatientia. p a. Et noi adunque la ci habbimo, <y non dì 'e poi, c^) io p4 
tocche commoua quejli trauagli. Percioche A rijlotile aftch'egli affermò^ che Co • 
ratore. materia non hauca . ìlche ^conformanti con la ragione , che qui ne guidò 
moflra che ben diccffe. e i o. Mojlra che ben dicefje certamente , ne fono io per 
mo'icrne f/^fuillione. p a. Et < ragion da quejlo, chamaeflri ddl'Oratore, 
in infognandogli efii l'arte , non appartenga d'infegnarli materia écuna. ciò. 
Non ìdppartiaie. p a. Et Ariflotiltychc tutti fuoi Libri darti Retorica , empie 
de diuifivncnti della niitcria^ufcì fuor di ld)<:j' contrafece a detti fuoi ^ CTadct» 
tati della ragio'ie. ciò. Vfciy ne fi può dir altrimenti, pa. Et eccoui come 
un altra uolta.ruiniumo fopra A rijìotile a forza , cr contra nofìro uoUre. gio. 
E t io non fo che più gli 'ni fare, f v l. Voi confentite molto tojìo o M. Giouan* 
nL,aUa ruma di ca/i grande huomo. gio. Perciotlye io non ci u'ggo più dijffa, 
FVL. Et troueròbeneioladiffefa. gio. Et a me farete gratia . Percioche 
a mrduol nel cuore di uederlo profondare, pa. Etamenon meno iZT^ perciò 
tronatela tomamente inanzi che ei s'affoghi, f v L. Egli non è buona ragione , 4 
fare la materia fuor deW arte, perche ella fu fuori di quclThabitodi diritta ragio 
ne. p A. Ei potrebbe elfere ciò troppo bene, ma in qual ^.uifai Fvl. Perche 
cr la form i fieffa^chcfcende dall'aite nella material cr effo artefice, che l'efjicicn 
te cagione è) cr il fine^ch: eifi propone , fofio fuori di quclChMto , cr non fono 
però forfè fuori dell'arte, pa. Ottimamontedite uoio M.F uluio. Etm'hxuete 
tutta confolata C anima, cr ritorna, quanto io ueggo per uojha opra in uita tOra 
torc,o-ifiioimitllri. fvl. Certamente fi fa. pa. Percioche quclTIuhttOt 
non uuole forfè dir altro,cheÌhauere t animo talmente, cr le mani, od altro ftro* 
minto vitrinfeco,cffercitato,che per fe,non erri fuor del dcttamento della ragio* 
«? dirirta , chelinirizz^ . fvl. Cofiuuol di uero. p a. lAa quejia ragion 
diritta,ch: C indirizza , che imi dir ella forfè ragione , non errmte i rvL. 
Cotello uuol dire. va. Et non errante uuol dire , che ella non efca di ciò, che fi 
conuiene. fvl. Qu^lo. p a. Et fi conuicne alla fattura d alcuna opra , o co* 
fx^tunoquello,checnec;ffarioaKefferfuo. fvl. Co/?, pa. Etniunacofacfce 
adclfireucrunOyfe non per la uiadcUe cagioni, fvl. Non per altra, pa. P<rr 
cloche egli è forfè ucro, che tutto ciò, che ft fa, da alcum cagion ft faccia, fvl. 
uerifiino. pa. Et lecagioni fono il fine per principale ,ejfcndo , che egliuadà 
inanzi a tutte fuccompjgne. fvl. Cofìua. pa. Dopoilqu.ile,uicncLi for* 
mi co'iceputa,la quale è Lt ileffa con la form t che fcende nella materia, in compa* 
gnia di cui,eUa fi chiami effetto, fvl. Si. pa. Mactla èperòla(l€ffa,conce* 
putiprimi,et p^icMta,perlo ^romctoddle manifidaltro ncUamateria. fvl. 
E^iè cofu pa. Et come conccputa fi chiama ìdeajtt come calata, fi chiama for* 
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mi, fì4 eìU concepitalo da diurna mcnte^o da humanatouero anco dalla Uefja /urti 
ra. FVL. Si fecondo i Platonici, pa. L'ifciamoloro^CJ'gli Ariflotduidu un 
catUoi CT ueggiamo /e in propofito nofìro , l'idea pa necefjaria a concepcrfì nella 
mente deU artefice per fare con diritta ragione, od opra, o cofa. f v l. Eflu ui c 
neccjfaria per certo. P a. Vanno adunque le cjgioniyin quejla fchieroy artefice^ 
fvte,ldea,ftromentojmateria cr forma^<jujndo fta ueroyche lo tormento ui dia co 
me cagione, f v L. "Bene dite. P a. ht ciò nett arti, che fanno cofa . Percioche 
in quelUfChe fanno opra,^onui ha materia, fvl. Eco/?, pa. Ma egli non è 
già arte niuna,o d'opray o di cofa che fcnzft (iromnto o intemo, o pur di fuori fi 
faccia. FVL. Certamente nò. pa. Mdjlra adunque che lo (h-omento .fianeU 
l'arti, pia cagione ^ai ,che nonftèla materia > pofcia che effo ui è fcmpre^ cr cUa 
uipuononeffere. fvl. Voidtteuerij^mto. va. Et nell'opre di Dio,non ut è 
mÀteria giamaii fvl. Come dite uoi qucjìo f p a. ìnqi4clle,chcfonofuepro 
prie') quale è la primiera fua produttione del mondo effcmpUre. fvl. Bene di- 
te,zT tjia càfu pa. qtulìa fece egli fola fenza ihromento, tutte l altroché per 
lo mezo di quel mondo fa,o d'altro, fa con ijiromento. r\L. Si. va. Et puó 
farne ftiza materia molte, fvl. Euero. pa. La materia adunque none ne* 
ceff-trid f cmpre alla produttione delle cofe,ft come è lo {homento. fvl. Per 
certo nò. p a. E adunque lo ùromento in maggior ragione di cagione, che non è 
la materia f fvl. Mo;lra,che ft da qucjìo. p a. Ma non può qucjìa però , ne 
queUo,tanto intrinfìcarjì aUarte,che non fieno fempre fuori di quelihabito. fvl. 
Ferauentura nò. P a. Ma forfè non è ciò fempre uero , dello itromento. f v u 
\n qualguifa ? P a. In quejla. segU è intrinfico dellWt^ia, quali fono le mani , i 
pu i,la Ungua'y egli conuictu a f6rza,che efii fieno babituati ad oprare, o fimo, o 
ba}ìo,o canto. fVl. Dite uero. va. Sara adiviquelofìromento interno in par 
te di quello habitof fvl. Sara per certo, pa. Ma la materia, non giamaL 
fvl. nò. pa. Sara et iandio Cartola in queUhabito pofcia che egli è mvfiicrif 
che egli ui fìa habitiuto ad tndrizzarc,cr gU iiromenti interm,et gli cfteria, qui 
do fia bifogno, fecondo gli prejcritti della ragion diritta, fvl. Coji è di uero. 
. VA. Ma noi fiamo allontanati moUo da quejla ragion dinttaylaqualc ci propone^ 
modi cercare, fvl. Voi due uero. pa. Riprendendola adunque noi diremo, 
che ella fìa ragion*:, non errante, in quelle cofe, che fono necejjsrie per lageneratio 
ne di alcuna opra,o cofa. fvl. Cofi è. v at. Et le necefiarie cofe a ciò ,fono 
t artefice , il fme, tldcajlo jìro iiento,z^ laforma,CT la materia, auuaiga,che non 
fempre. fvl. Qucjìe. pa. Sara adunque dinttaragio'te quella, che non era 
rera a fcierre le proprie cofi fatte cagioni, per la produttione ddla cofa i cr non 
errerà ad ordinarU;^^ nel moio,<'S nel tempo,CT nel luogo per cofi fatta produt 
tione. fvl. \'oi dite ottimamente, pa. Et qud hori'oìumo dell' artijìa^ìauem 
rà prefoh4bito,o norma in regolarle tiu te, nell'arte fua^O" fempre, o perla piu'y 
fgit fora buono artefice, l arte fua farà buona, f v l. Cofi fora faiza fallo. 

Gì pa. Et 
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? A. El fjrte fua farà queda ordinationc, dentro aHu ragione, delle cagioni, FVLé< 
Si. VA. in guifi di dijJepnoyO di modello f fvl. in (jiuBa guifa. p a. Et- 
auuengji^he in c\ue^o ordinamento, ni entrino tutte le cagioni^ quajì in ifchienr, 
die però^ tutte foto altro d.tU'ordinjUÌone. Cofì come altrj^cofj c il mondo, cr al* 
tro rordinfuo,cr <dtro cjucsìo corpo cr altro la fua diffyoCiturj. fvl. Voidi* 
t€ucrif?imo. P a. CoCi^altrofaraiarte^ciò è Cordinjtionc df Ile cagioni y crai* 
tro l: cagioni, fvl. Altro farà per certo i ma eUa è troppo minuta confiderà* 
tÌMcotclh. p \. S'cUacofi fatta uidij)>iace noi prouerem di dire in altra nu* 
niera^ch: art: fix cju^da ordinatione^con qudle cagioni, che fono fmpre intrinfe*- 
che. FVL. Q^dii pa. Fine cr idea, cr l altre fono fcmprecflrinfcchejd4 
lei. FVL. m (jiul maio cotefìo f p a. In (jrtcjìo^che U materia è fempre fuorij^ 
con la fua formtyonchor che da arte fatti, fvl. Voi dite turo . pa. Lofiro*^ 
mento.com-' che interno , c egli etianlio finr deU arte, pofcia che egli è parte deU 
lartirice. \l qtule altra cofa f ,cr altra è l arte, la quaù è in lui. fvl. Co/» fU 
di uero. P a. Er (ì diremo,che die d'Ile fci cagioni, fine, cr idea , fieno fempre 
dentro aU arte due fuori fempre materia cr formXiCT due quafx trai m:zo j/, 
dentro,cr <d difuori^'artifìcc^cr lo flromento intemo. fvl. SottUc difiintion^ 
è (juejlj . p fi. Et (jue(ìi due ..fono nirzi^etiandio per altro , percioche fono me* 
zi, per gli quali fa pajfaggio lidea di dentro , nella materia di /vari , a farfifor' 
ma. fvl. Ottimmmte ^a. va. Et in ambi i modi , cr dcU ordinatione, CT 
in propria effenz-i , la materia el letto, nel qujU l atte s affatica , per la genera* 
tion delle fue forme, fvl. E'cofi. pa. Etcofi,ellaè fempre cofa fore^iera 
all' arte^anchor che uenga nel concetto della ragion diritta, cr neliordinoìncnta 
delle cagioni, fvl. ìnqualmodof Pa. Cofi,chegUpuede,cheinciafcun or* 
te,il fin uniuerfde è fempre uno. Quale è del f arto coprir il corpo. Et perciò f 
deadclcoprimento,crlaforma è ma. fvl. Et come una f p a. La gener4» 
le. mai fini poi^piu particolari^ partorifcono nettamente più particolari idee ,CT 
più forme poi, fi come il fine del poUtogioiune,uuok altra' forma di ucfìire,dÀ 
quella del uxchio graue. Et altra il fine del ditreuole , cr altra del pompofo , cT 
cofì ialtre,di mano in mano. fvl. E uero,cr iftàcofi. pa. Etcofi èdtUour 
tefice,cr d lbl}romento,qujle è il re{iai:iolo,pa eglipoi.o f arto fi tefiitore,o d'ai 
tro. FVL. Benejh. pa. Mabmateria fi come daltarte più lontana, riccue 
etiandio più guife nel fuo generale . Percioche altri fi può far uejle di lino , altri 
di lana,cr di feta,cr di pelle,cr chi di foghe, c^ chi d'altra pieghcuole materia 
fecondo l abondanz^,ol caro, che n'hanno i paefi. f v l. Voi due uero , cr io ui 
intendo, p a. Si può adunque dire la materiat come che necejfaria per lo effetto 
di alcun arte^on effere però intrinfeca dell'arte i ne entrante a fxr habito di di^, 
ritta ragione. Pofcia che il farto hauera kéito di diritta ragione di far uciìa , o 
calze cofiéLmJyCome di lino,o di feta^o (poltro, evl, E nero. pa. Muro* 
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me, non entra clU nellordinmento delle cagioni} f vl. Si entrd per certo, 
VA. Et (jurfìo ordinamento non c l'^te f f v l. Si è. va. Come adunque non 
farà ella delC arte ypofcia che elU entra nell'arte* fvl. O cotefia c una molto 
intricata cofa. Et pare, che uoi a bello fiudio ui andiate auuiluppando per auui* 
luppxre me. patri. Anzi nò per qut^io , ma è perche ne io me ne fo hoggi^ 
mii fuduppaYe'ì O" quanto più io ni entro al dentro^ tanto ella pare a me, che 
più s intrichi. Ma per gratia mirate . Ella entra nel! arte , forfè col fuo 
nerak\ma non col particolare, fvl. in qualmojiieraf v a. Pcrcioche non 
monta e^li altarte del farto nulla, fe la uefìa jìa di lana,o di fcta ,0 d'altro, 
FVL. l^on monta per certo . va. La particolar materia adunque non è dcU 
Torte. FVL. Moihra che nò. va. Et non effendo dell'arte , non e ne anche 
propria di alcun arte. fvl. Nò , per quanto pare . pa. Vercioche toro è 
m Iteri t,(:^ dcltoraffo , CT del z*^echiere,C7 deltondoratore, CT dd tefsitor 
talhora, cr de hr miniflri , CT forfè d'altro artijìa. fvl. E uero. pa. 

il marmo è matcrùt dello fcoltore , cr del muratore , CT (f altro tale . 
F v L. Ef qu^o. r a. Et ciò, che ccmmune è con molti , non è proprio di 
ttcruno. FVL. ?o- certo nò. P a. Ora s'egli è uero , che le particolari nu* 
ferie, non peno di confideration deUtarte^fu fouerchia Copra d' Ari^iotele , 
eonfummJo tutta la fua Retorica arte, in infcgnarci cofi minutamente lama* 
ttria dell'oratore , bfciandone i fini, le idee , le forme, gli ftromenti , 0 po* 
co accevt inionc . O , O" che dico io fj pure io fono rigittato da nemico uen>* 
to addóffo ai Arrotile. Certamente quefU è fiera forza di dedino , poi che 
eontra mio muo uoltre,ne fon portato, f v l. E grande CT marauigliofa co* 
fa quejìa per certo, p a . E femamente mvauig'.iofa , CT grande. Perciò- 
che io noi uorrci pur dire J CT fento pur chi me ne sforzai, fvl. Et qua» 
le cofa ? P A. Che Arijlotile fece [arte fua men perfetta , che U loro gli al* 
tri ìnacjlri. fvl. Et perche ciò? ella è cofa non più udita. P a. Vercioche 
egli , tutto fi diede per poco alla materia fola , la quale è pure , la più fare» 
jìitra all'arte , che ueruna altra cagione . Et l'altre che più le fono cffmia* 
li , 0 uicine , accénò , 0 toccò poco. fvl. E^ gli altri che fecero efsi f P a. 
Per certo efsi più fi (Infero in ogni altra che nella materia. Mj ciò fecero 
efii parimente co ì gran diffctto. fvl. in qual modo} pa. \n quejìo che 
proponendoci efsi quaft tutti, due fomìe di oratorie qutjìioni, finita CT infi* 
nita . di quefìa non ci diedero più particolare forma. Et quella finita , do* 
uendoft da loro per tutti i tre generi diiìendere , la ridrinfcro al giudiciaU 
folo,nd quale confidarono tutti ^ tutte per poco l'arti loro, cr lafciarono gli 
altri due , ignudi (fogni forma, fvl. Etclìc intendete uoi hora per forma f 
p A. Qucìbcheefsi nel giudicialedctto,addimàdano fiati de' quali Pirifìotile n5 
parlò nulla. f\ l. Qjicfio c il uero. pa. Et nò parlò, ne anco dell idee, ne de fini, 
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ch'altri t4Uole,che con UforntJ peno tutto uno. fvl. Diteucro, pa. ?arVt 
ben egli de gli argomenti altjujnto piu^che gli altri, che fonounjguifa dijìromen 
ti^nu dell'altra cìk le parole fonOy men di molti» ma delle figure non fece parola o 
pochilìinu FVL. Et cju^o è uero . p a. Egli aiimquc preje in trattamento 
deW arte Je più forefìicre parti, fvl. Si. pa. Et auindicxhe egli fece 
l'arte fua più imperfetta , che alcun altro de funtojt. fvl.' Gran 
cofa è (juefìa certamente , cr non fo, s io mi creda^ che uoi a 
dirgli contrayUeniate a bello {ludio. pa. ìoìguar- 
dimene Dio. Ma io mi uifento tirato da occoltd , 
uirtu di uerita , lacjuale può più ch'ogni 
altra bumana forza , o pur non 
fembrano a uoi ucre le 
difcorfe cofe. 
F V L. A me certamente fembrano eUe une, 
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A N. Et come RaMun<jU{ o Pdtritio^ che teloquen* 
za fu propria dell'Oratore , fi come hanno tutti af' 
fermato i fuoi maefhi, s'egli no ha materia propriai 
r A. Cotefto io non fo^ come fi iìcatmae mi par be* 
ne^che efigli habbianoconfignato , tutte le materie 
mondane jO io fono fmemorato. M a forfè è ciò, per» 
che molte fono più le cofe^ che le parole . L a onde i 
l'buom cojhetto ytraf^ortaììdo una parola a molte 
cofcdilcguareU forzadilei,(y ijjnrdere la uerita, perula delle cjuali.a'fareb* 
be U ììW'aiàglie^cr oprerebbe lì opere ^upende, dado a cijfcuna il proprio nome. 
Mi uoi 0 Sanfouùto mi dite , è egli uero,o nòcche le parole fieno molto meno,che i 
fatti cr le cofc non fi fono f san. E nero , ma che fa ciò per amor di Dio aUa 
mia dimandarlo non ui intendo; cr molto tojlo cominciate ad anfanare. P a. Co* 
tcjh potrebbe effcre me per grattalo SanfouinOydegnate difcguitar <jue(lo furo» 
re,chc mi fi è jpi/tto hora addoffo, che potrebbe alla uentura non efferui di molto 
dannOyZT me compiacerete oltre mifurah percioche ci non capifce in me, et ne uno 
le sbucar a forz<tì CT pfrò per lamor di Diojifpondetcglì^ cr feguitclo^cofi per 
un pocoich' altrimenti io ne morrei, san. Et io adunque ut uoglio campar la uim 
tOypofcia che egli è cofi rabbiofo qutjìo furore, cr riffmderogli , cr feguirollo. 
PA. Et uoi ne fiate benedetto- f t perciò mi dite, f e le parole foffero tante^quante 
fono le cofe,cz foffeiuna.alÌLaltrayConuenvuoImcnte appropriatOìegli non farcb* 
be necefiiìa , di tral]>ortare una parola ,fopra non propria cofa , non che fopra d 
molte. SAN. ì^on farebbe, pa. Ets'elle fojf'ro,inconucneuolmodo,aUecofe 
éippropiatc) per loro conofcercmmo la natura delle cofe. san. Si credo io. p a. 
Et cotu>fcendolanatura delle cofed dentro, conofcercmmo anco i fuoni appro» 
piati a quelle, san. Si. pa. Et da fuoni faprcmmo anco formare i nomi ue* 
ri,v alle cofe darli, san. Et quejìo. fa. MadA nonliaucr faputo niunà 
gente, formar tanti nomi^quanto fi fon le cofccgli è fegno certo , che non fono le 
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cofc^ftatetonofciutettttte. san. "Eucró. Pa. pcrauentura , (jucUe^ che 
conofciute fi fono, non fi fono conofciute tutte al dcntìo^o' ixU intero : formm* 
dofcnc nomi, C7 meno di loro, crvio/j conueneuole a lor natura, s a n. P< ranen* 
tura è cofì. p A. D4 (JUcJIq, egli c auucnuto» che molti nomi fi tra/portino, d" ufta^ 
di dtra,o!iie jì /perda U conuenicnz^yCT da aueftoycbe noi non intendiamo aititi* 
tcro, lccofc,pirglinomijncinomi^pcrlccoje. san. Stacofi. pa. Etcjuin* 
di è forfc,che il parlare , ilquale una cofa è, con più nomi c fiito nomiiuto , niuno 
conueneuole a fua\natura. s ah,' Et quali nomi f p a. Logos, fermo, or Mo, 
faudla, rjgionamcn^o .parlamento, CT altri affai, ncUe lingue del mondo. De quali^ 
o niuno è conueneuole alla natura del parlare ) o fe uno e tJc^li altri non uifono^ 
pofcia che tutti fono , tra loro di fuono differente, san. Perauentura è ucro. 
P A. Etfe il psrlxre , foffe di molte maniere, in una (ìefja lingua,perauentura non 
a tutte le cofe , conuerrebbe un folo nome i pofcia che egli a differenti trajportan 
dofi ./perderebbe la fuaconuenienza. san. E uero. pa. Ma lonon fogia, 
fe la Greca lingua, o la Latina haueffero ciafcuna più maniere di parlare, san, 
OyCr dubitate noi di c:ot pa. Come adunque IhebberoeUei san. Silheb» 
bero per certo, pa. EtinqualmodoperDio,oSanfouinof san. Viu furo* 
no,fecondoi più pacfi,tra loro differenti, pa. Bene ^ a adunque, ma quejìadif» 
ferenz^^ia eUa in alcuna cofa f san. No;» ha dubbio,che in alcuna , poi cl)e in 
nidk.eUa non può dare. P a. h\a in quale per Dio* san. Dite più chiaro, 
' PA. ìouogliodircoft. Vi f(mo alcune ejìrinfeche cofe a parlari f e;" alcme in* 
trinfechc, nella maniera di tutte le cofe,fatteo da D/o,o da Natura, c da huomo, 
0 pure non è quefìo nel parlare i san. E per certo. PA. Et le intrinfeche fo» 
no più ;«<. ine ali cffere di ciafcun parlare^alla guifa,( he è nell'altre cofe. san. 
An^ife fono effentiali danno cffere al parlare, cr fono effo parlare. P a t . E* 
delle eflrinfeche quali faranno a lui più uicine f non forfè quelle, che il formano^ 
cr fono cagione,cheeglt fi forme f san. lo credo che cote/le. pa. Etque/ie 
non fi chiamano tutte cagioni i altre interne altre e/ìerne t san. Si chiaìna* 
no. P a. Perauentura interne fono quelle, che noi dicemmo , materia, cr format 
cr e/iernei efficiente, il fine, l idea, cr lo tormento, san. Quejìe fono. 
P A. Et poi ui fono alcune altre ejìerne, che non fono cagione: ma tali^che fenzs 
tffe. non fi poffono f^r le cofe,che dentro al del fi fanno, san. Et qualiintcn^ 
dcteuoipircotaUì pa. Qu.ileè,iltempo,illuogo,c:r il modo. iti che fi fanno. 
SAN. ottimamente, p a. Bene adutique ua , cr // parlare huniatio , non fi fa 
fuori deUieloì san. No. pa. htpercio,einonèfuorditempo,nediluogo. 
SAN. No. pa. Ue fuor di modo . ilquale anco fuor del cielo , \ i mifchia fra le 
operationidiiiine. san. E uero. pa. Bene adunque, il parlare hauendo que» 
fie più lontane cofe , hauera forfè, anco le più uidne afc ycr hauera che'l formi. 
SAN. No/i ha dubbio. P A. E/ cfftiiuo egli alcuna cofa , egli hauera etiandio le 
tjirinfccbc. SAN. Hauera fcn^ alcun fallo, fa. Viraucntura fe le maniere 
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de parliri in tuta linguaJ)anno tra di loro differenza^egli fora forza,che per ale» 
«4,0 piu^a tutte quejìe intrinfcche^CT efhinfeche coje FhabbianOj più tofto, che in 
dtraueruna. san. Egliècionecclfario^nepuoinaltrehauerla, pa. Et oth 
chor che in alcuna minima di (juejle cofe foffe la differenza pojìa ,/ì direbbe per 
ki il parlare un dall'altro differente, san. Si ércbbe a ueriti. p a. Co/l 
àdunque la più lieue differenza fora nel tempo.ncl luogo , CT nel modo del parlarti 
percioche auefle fono più lontane dalla ejfcnza di lui. sa n. Voi dite ucro, 
p A. Più jiretta differenza fora nelle cagioni ejìerne, cr ijlrettifiima neUe inter* 
ntìO pure ci detta altrimenti la ragione i san. Non altrimenti di nero. va. 
Quando adunque la materia , cr la forma di un parlare farà dalla materia, (y 
dalla forma et u/t'altro parlare differcnte^non /ara quejìagrandifiima differenza! 
fi come è grandi f ima quella dell' huom uiuo , ad una naue morta , o ad altro tale f 
san. Sarapercerto . M a quali dite uoi le forme del parlare { pa. La nar* 
ratione per cafo,^ l<i pruouayCT lamplijicatione.a' cotale ètra. san. Hor4 
io «i intendo. P a. Se adunque farà un parlare di DiOynarratiuo^et un altro del* 
thuomo argomenttuiuoy faranno efii, cr nelle materie , cr neUe forme differenti, 
SAN. Saranno certamente, pa. Et pitoteeffere parlare di uirtu^cr narrati* 
uo,cr di pruoua. san. Si. PA. Et quefli faranno differenti nelle fole forme. 
SAN. Inqueftefole. pa. Et feui foffe parlare narratiuo di uirtuu" di uitij, 
attedi farieno nelle nuterie fole differenti, san. E uero. PA. Tre adunque 
fono iejjcntiali differenze de parLrt. san. Tre. P a.» Tra le q^uali , quella 
della matcru , fi come di meno eccellente cofa,è la minore , in feconda e quella della 
formai cr maggior di tutti è quella di ambi due^ di materia, cr di forma . san. 
Euerifiimo. pa. Et più differenti,^ meno, faranno i parlari, fecondo, che é 
tfuefie differenz^tS^iiggiungeranno quelle delle cagion difuori,^ delle tre circo* 
liantie,fecondo/:he più uicine faranno, o più lontane, san. Lt quefìo è ucrifii-- 
mo. P a. Ma quefù^non è ella,una confidcration uniuerfale,che noi facciamo de 
parlari,cr delle bro differenze^, san. Si è per certo. Ne però intendo io, 4 
che eUas incamini, p a. Ne io il fo,cofmimena il furore. Ma alla uentura^ 
eUa ci fi fcoprirà da /e, fe noi feguiamo. san. Seguioìno pure,rìefcafi doue ella 
mole. P A T. Er non ha muna cofaquagiu, che fu, O" che fta uniuerfale. 
san. Come dite uoi quefìo. va. Cofì,chc tutteleco/etchecifono,ci fon par* 
ficolari. san. Vero. va. l parlari adunque tutti,che fon nclmondo, tutti ci 
fon particolari, san. Tutti, va. Et di loro fi può etiandio formar uniuer' 
fale,ft comedi tutte altre cofe. san. Può. va. Et uniuerfale maggior ,cr 
mitUìre, fecondo che fono le f^ccie , cr i generi alti , o bafii , più ampi , cr meno, 
san. Euerifiimo. va. Et per tutti quefli gradi d' ampiezza, di (hrettezr 
Z^y correranno le maniere delle differenze già difcorfe. san. Correranno fen* 
fallo. VA. Et è forfè anco uero,chc i particoLar parlari, fieno tutti tra loro 
differenti, san. Sono, va, seadunquegliindiuidui parlari, foffero tattico^, 
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nofciuti,(y f( uoìcffe ixr coucncuol nomcaUa nxtura di cufcuno^noi conofcercm* 
moloro^peribronomi. san. Siconofcermmo. pa. ^UperciocbcipirUri 
fono in più numero , che inomi , è neccf^ita di trafportar un nome^4 molti parlari. 
SAN. E nccej^iu, P A. Et perciò Ct perdon efiiU forz-i dcUa cognition ^che ci 
durcbbono. san. Si. P a. Et forfenon fìdalorocoftucncuolnome^per» 
che f/?/ fono anche fenz<t fine, fecondo particolari . Et i cofi fatti non p<^ono tut 
tiuenircinnotidahumana. san. Epercjurflo. P a. La onde, egli e {iato 
forza di formarne certe fpecie ^ fecondo che ft fono formate da tutte altre cq/r. 
SAN. Eiiatoforzd. P a. Uecofietiandiobajì ano inomi, che ci fono in ufo, 
san. \n<fuatmodo dite uoi cote jlof P a. C (finche o narrip di Dio. o delle 
mentilo de cicli, o degli dementi, o de mifli d'ogni naturalo dcirhuomo.o difue ope 
rdtiom,obuone,oree^odimezoatuttef\danomedinarratianc. s a n. Euem 
rijUmo. P A, EtcoftcdeUepruoue^O'ddl'amplificationco'dcll'altre forme» 
"SAN. Etquejlo. P A. Et cofi fitto folo nome, none bjjìeuoìe interamente à 
materie fi diuerfe. san. Uon e per certo, p a. Et perciò ì non fi può per 
lui ucnire.in intera cognition di (jueUe. san. Non fi può. p a. Et molto 
meno fi potrebbe Je un nomerà molte più cof r fi don.-fje. san. Meno per cer» 
to. V A. Et di qui è for fesche egli non fi può hauer certa notitia dell'Oratore, 
pofciacheimaefìrifuoi^uoUcro fatto un folo nome , comprendere tutti i parlari 
di lontanij^ime materie in parole ponendogliele tutte fotto. san. Per* 
cìye in p.trole P a. Cerche ne fatti poi fi rijivinfero ellino al conuencuole di lui, 
infegnandoglifolo,lecofedegiudicij. san. Intendo hora. P a. Etfeque* 
fio folnomejìato fojfc conjeruato in quefiofologiudiciario psr latore , perauen* 
turanon farebbe ilmondo in tante difjiculta caduto 7 ncUe quali con tanta noia di 
tutti i lettori fenz-i poter uf cime dimora tuttauLa. san. Voidite uero. pa. 
"Et quando egli foffe anco iti^o, alla natura fua , interamente conueneuole ,fcnz-i 
tanti CT p confitfì loro ammacflramcntiyhaueremmo noi intcfo tutta l'effcntia fua, 
tutto fuomejìiere. san. Si quando pr gli nomi aU intero fi intendeffero 
lecofe. P A. Et io cofi dico. Etfe acolui^chencUepublicheconfultetienfaufl 
la, 0 foff^ dato nome conueneuole, cr conferuatolo wglt non farebbe fiato huopo 
confonderlo con quell'altro di giuiicio. E t bene haurebbon fattola lafciar di feri 
ucre di lui, (ì come fecero, ma per altra cagione men perfetta, san. Certa» 
mente uoipete o Patritio m trauigliofamente cr fuori d'ogni mia credenzd,giun^ 
toaiun gran pajfo, cr non ui ajpcttaia io già cui . Et uipetefatto,molto da al* 
to in guifa di fakone pcllegrùio,che p inaria fuor di /<ijl<i,cr poi fiere quapfuor 
di timore, p a. Cop adunque et Oratore jorfe con non conuemiol nome^rim 
foretto ne foli giudici^a;- non pdijfonde^pertiUtematerie.ofe pure ei ui p dif' 
fonde^eglijperde la forza del fuo nome, è di molto^n conueneuole. san. 
C op {ìa per certo. P a. Et fe egli coff ■iìa , egli non farà propria fua l'eloquen^ 
:C Ay ne torTMino da lui gli dtri parUtori , tmte cofe , quante uoHero i fuoi mae- 
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ftrif che togli: fftro. M j non uorrci iogid^ che uoi per nuluagio bum mi giudi* 
cajìcyCr detructore , perche 10 giudichi di quifìa guifa . Pcrcioche uoijapete^ 
ch'io non fo nulla per me, nu cgU e iÌMo quejìo furore, che Jpintomifi hoggi ad* 
dojfo^mihu Jpmtoa cojidtreyjinz.i fupereiOyOu'io miandafii. s A N. Ef 
quando anco noi, per uoi il dicejìc^non ui temi io per mMigno animo. Vofcia clje 
': €gli è lecito ad ogni uno^con ragione giudicar di tutto. Ma qutjìo altro fatto co* 
me{ia{ P a. QjìoUì san. Che gli altri parlatori non torraimo dall'Ora 
tore tante cofe^ quante uoUero i fuoi matjhi. p a. Cofì^che dice Cicerone que 
jie parole. Hoc enimiitproprium oratoris , quod f^pe lam dixi, oratio grà* 
\mo' ornata homium Icr,\\bu5 ,ac mmibus Accommodata. s a N. 
cote\\o è tutio contrario , a quello , che dite uoi. P a T R i T i n . Peraucntura . 
ma egli dtjfe parimente, ScdOratorrm plenum y at<jue perfc^ium ^ effe eum di* 
con ^ qui de omnibus rebus, pofiituarie,copiofiifì dicere, s a u. Et cotejìo 
4nco, ui è contrario, patritio. Ma forfè quijìo , è etiandio contrai io al ' 
primo detto, s a v. O in qualmodoi patri no. Percioche egli qui 
mole y che tOratcre parli uanamente cr copiofamente^cr colà, che grauementt 
*Cr ornatamente, san. Cotejìo non da impaccio . Percioche egli confonde 
pcrloRt IJo quefii nomi quafi fempre. Conciojìacofa che altrouc anchora ei di» 
ccffe. ìsOratorerit ,meaquidi.m fcntentta ,hoc tamgrauidignus nomine , qui 
qmciaiqueresviciderit .qux fit dióiio-ne explicanda, prudenter cr compoji* 
tr,cr ornate , CT mcmoruer dicat , cum quadam etiam aéiionis dignitate. P a* 
TRITIO. Et qtujio è , che mi confende . Pcrcioche que nomi , effendo per 
.poco tutti fra loro differenti , non Jono conueneuoli a rapprcjentarci Jol uni 
\(ofa. san. Et a cotejiamuiutia ne gli eloquenti fauellatori, non fi mira. 
p A T R 1 T I o. Alla uentura . Ma egli alla uentura ui fi mira bene , in colo» 
ro , che altrui uoglionoinfegnare fcientia^od arte, s A N. Nr quejìo è ne» 
ceffono. PATRiTio. Ma a me damoUa noia un'altra coja. san. 
\,Quéde i PATRiTio. che nel primo hiogo addotto , appo/e Cicerone aU 
t Oratore , un parlar graue , ornato , fenza dir diche,» douc. k t nel fecon» 
io , dijfe di che , ciò è , l^l^ tutte co>fe , cr nel terzo , doue , ciò è ne fon , cr ne 
Senati, san. \ ot dite uero , dichiarandoci anco per quelle uoci,prudcn» 
.ter, compofite , ornate , mcmoruer , dignitate aéiionts , le cinque parti dell'Ora* 
tono parlare, p a t r 1 t i o . Mcjira che ji ; cr quanto pare ci prtfe qui lo 
Oratore nelproprio fuomejìiere. san. Cofiuitefe. p a tritio. 
ìmperochc perauentura quella uoce , quxcunque res inciderit ,fi dee intendere di 
. quelle , che quiui pojjono i oinar bene. san. D/ quelle {iefje. P a . Ma come 
€ qucUo , che c nel prunoluogo,che fia decoratore proprio , U parlar ornatOyfj- 
j graue i SAN. Et qtujio ui da dubbioì PA. Sida per certo* ìas. Et perchef 
p A . Perche a me Junbì at che fia éuerja, cr per poco contraria cofxjil proprio 
d cofwnune , O pure io Jono erratoi san. ì^onjieìe err4to,ma egli è come uoi 

H X due. 
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dite, p A. Bene adunque fta.O' fc egli è cio^eglifara uero^che quello,che è fnr(h 
prio ad unojnon fia commme a molti, san. Nò Jenza fjUo. p a . Et queBo, 
che commme e a moltimon pofja ejjere proprio a ueruno. s a n. Ne (jueflo , tm 
che fa ciò ? p a. Ei falche facendo egli qui , propria dcWoratore Ugrauita , cr 
l'o rnaìticntodelparlare^altroueeiraccommunaconmolti Jiltri . san. Et doue 
fa egli quefìo ? p a . in quelle parole. Agercnt. n.tcctm lege^ prinium Pythagorei 
o^esatque DemocriticiyCxtcriq; in fno genere phyjtci. V indie arentcj; ornati ho* 
fftines in dicendo CTgraues. A quali fog giunge una lunga fchiera di Socratici , di 
Academici^di Stoici,di Peripatetici^di Matanaticiji Grainmatici,di Mupci. con 
quejìe altre in fine . Quorum artibus, ucjlra ijla dicendi uis\ ne minima quidem 
focietateconiungitur.Konui ricorda di queflo luogo f san. Sifadiuero. pa. 
Et di quefìo Atro i Et principi longe omnium in dicendo grauij^imo, cr cloquen» 
tifiimoPlatoni. san. Certo p. pa. Etappreffodi qucjio altrof Etenim p 
conftat inter doéìos hominem ignarum AftrologÌ£yOmattj?imis atque optimis un* 
fibuSyAratum,d€ccclOf{ìcUisq;dixi(fe. san. Si. pa. Et pocojìante .l'p^n, 
finitimus Oratori poeta^numeris ailriéìior paulo , uerborum autcm licentia libe* 
rior: multis uero orn mdi generibus focius.ac pene par. san. Et di quedo mi 
fouuiene. pa. Et di queflo altro, altrcfiuidourafouenire. san. Di quale t 
P A. Apud Gr£co5 autem eloqucntispmi homines, remoti a caufis forenfìhus,cum 
ad c£teras rcs iUi^lres , tum ad fcribendam hifloriam , maxime fc applicauerunt, 
Uanque cr Herodotum iUum,quiprinceps genus hoc ornauit^ CTc san. E f <tì 
queflo anckora mi foccorre. pa. AlqudeHerodotOy aggiunge egli appreffo, 
Tucidide.FilijìoyTeopompOfl^foro.SenofimtejCallilkne, cr Timeo. 1 quali tutti 
uaiuio in ifchierj/otto quello jlcndardo. Elo<ptentifiinii homiites. san. No» fi 
può dire altrimenti, pa. \n qiu.lmAnura e adunque otomamento^oleloquenzA 
propria delìì oratore Je efiifono mcj^i in commune da lui medefmo, con tanti filo* 
fofi,dogtu manicra^on i PoetiyCr con gli HjV?orù:/,cr altroueetiandio co sofifU, 
SAN. lo «I diro il uero o Patritio^ch'io hoggi mai non F intendo, o uoij ìetc un gri 
iofijia. p A. Etqu^oèquello,ch'ancomeconfi>nie.Etioiàdiròy ch'ioper U 
troppa eloquenZ'i di quefìo hnomo^non fo apparar da lui ueruna cofaje non in con 
fufoyi!:^ ili contrari fenfi. Et quefìo apparare cop fatta, è nuUa , o più ueramente^ 
danno, s a n. O Patritiojo uifono amico , cr uiuobeWyda qudjìa fottigliezxA 
iingtgnOychc appar in uoi : ma guardate che ella , altrui non paia troppa cr /? ne 
riportiate buftmo cr forfè danno. P a. Et perche? o san fouin amor euole. san. 
Quegli non paia da cofi minuta ricerca, (ydap fottile memoria de fuoi detti , che 
da uoi,(ìudio jìa fiato pofìo in contradire a Cicerone, li che io non uorrci per nulU^ 
chc'i^oimoflrjfle altrui Jì come hauete fatto amcj percioche ella è cofa di^ periglio. 
VA. Et cotejìo accrefcea doppio La mia infclicita,che egli non mi bi jìt d'effcre il 
più ignorante htom del mondo y ma mi conuenga anco temere di f coprire la mÌ4 
^noranz^ dtruijper trarne quàdo che fu alcun rimedio. Et non mi fono io moffo, 
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em altro ^udio d rdpionar uofco.chccon iftudio difcoprirui i dubbt min, ndti dd 
U parole di qneìtku'otnofoprakumjno, le omIì io ardo di intendere pel dintto.cr 
ue le poi« injnzi parche noi me le ipiutufìe^nut poi ch'io corro periglio di ripor- 
t^euitupcriojomi fuggirò di <jutincmzia corfaji dirle altrui per mtmJ cagia 
ne m.ti Et itoi con tamoreuolcTX^ uojha farete cagione, ch'io mi iiia per femprc 
ncnamiai<'noranZ'i. san. oje mi fate per Hfdre<Cignoranzd.e altro cjfo, 
PA Et non per aUro il faccio, san. Et egli hì é licito il farlo, ma e bijognd 
considerare etiandio quelle parole , che potejfero f\>immà,il defideriouc^o. 
PATÉ/ quali parole ? $. A N . QueUe pur di Cicerone . PhyjKa ijU 
ipfa qu£ piulo ante cr mathematica, CT catcrarum artim propria pofia* 
hi fcienti<e hmt eortm qui illa proptentun ittujìrare autem oratione, p quisi^dS 
ipfas artes uclitM oratoris ci confugienium ejl facultatem . \lchc egli dice.ejfere 
duuenu^o in Yilone architetto,^ in Afclepiade mcdico.CT in altri.che cttrommo- 
darono l ornamento che oratoria cofa è , a parlar del lor mejìicre con eloquenza. 
PA Etqualcojafitrahedaquefieparolti san. Quejla^chefe gli altri fcrU 
toriha^noornammti^ej^iglihannodairoratore. PA. E tquefìo a punto e quel- 
lo ch'io dico.anch io, che cofi mi pare. Maeleloquenzddilui^che mi confonde 
Tanima. poidico ciò che un faggio cr gran Mago già mi dijfe. Che beato il 
mondo i'eglinonui p fofferointrodotti^tanti ornamenti de parlarijqualt cihofi- 
noofcuratolafcienzadellecofe. san. O (^cotefto altro, e bene nuoua cofa. 
P A. Perciochedicea il gran Mj?o, seglip foffe conferuata l antichifimi pro- 
prieta de nomi deUe cofe^noi ci harremino conferuato anco lafcierza loroMa eUd 
iita tanto 4uantiSclc?anza. V U dolcezza del fauclkre , cr dello fcriuere cht 
difro" mdo cr poknio cr addolcendo più di continuo gli antichi nomi squali f e* 
condoche la natura, negU formauaMucano il più deUo af^ro cr dcUo (irepito^ 
lo p fono informati in gran diucrpta. Ftdinuturale,CTd:una forma che era il 
p^lar da prima M tutti gli huomini\diuifopjecondo il talento deUa dolcezza alA 
trui,ha partorito le migU^ia deUe faueUe . manto,chc noi cipamohoggmai^dcU 
U naturale linoua dimenticati affatto, cf non riconofciamo più , f una delle pri* 
miere uoci. Et cotanto danno ci pomo noi auanzdti dalla uaghezzdy cr daUadol' 
cezr<i delU prononcia » U quale nacque di molto auanti a que tempi , che gli hno- 
mini perdutoiluiucrein fantapace d'oro\mtferoadufoVtribunalt,cr Icconful* 
te Pcrcioche la licenza di rimutare,cr di addolcir le uoci^crefccndoapocoapo* 
co', cr dHUrdendop il naturai fignificato loro, fece perdere inficme la cc)3nitione 
dehe cofe ' Laquale, fendo caduti gli huomini in ignoranzd, non pur deU' altre co* 
fc madifeilcfii crdeffutile^crdcluero^crdcldiritto^chiamò traloro gli odh 
cr le nernijU E t quindi le Paudi.cr tingiurie^a- le Uti cr igmdict, cr le con* 
fulte crleU^i, itrtbunali,a-gliOratori. Etiocredendo CT quefto CT moUc 
piucofe^aquelfaggioSUgo^dicocofitrameacffo. Et mirate ,sio dicou^ro. 
% A N Miro. PA. Lcqualicofc.ejfcndoc^iproccdutcintuttizlihuomint, 

come 



IL SAN. OVERO DH GLI ORNAM. ORATORI! 
comr fàri utro mai , eh il dolce pjrlarefia proprio ft delCórjitare , che gli altri S 
tol^dfio it prejìito duini f Mu Cicerone huom diuino^col fuo melxto^ et ornato parm 
lare, mi contu^bd^CT m'M^tta a credere cfucUOyCh'io non poffo credere, Cfchefo* 
la cofd fo al mondo. 5 a n. Coterie fono noùelle o Patrie io , che il uoiìro mago ft 
diede a fingere per gabbo : nu e bifogna^che uoi trouiitc ragioni , le quali ci pof" 
fano tirare quafi a forz^ nella uojbra credenza. P A . che uolcte^ch'io ni truo* 
uiSio non fo nuUa f Ma noi perajtentura fìuccicandomi lo f^ir ito farete, che alcm 
na cofa gli uenga detta. Et però mi dite. Quale cofa dicanogli oratori p i loro tr$ 
tttiggior macèria chcpa t ornamento del parlare f san. Non mi fouuiene db, 
cìx efii [habbumo chiamato, p a. come adunque , per la lor fentenza , direm 
Boijchefu proprio dell' or atore.queUoyche noi per (oro, no fappiitmo^eio che fi fia* 
SAN. Cotejìo non monta molto^perche pure ci hanno efii detto, in che e^li confi* 
ftj. P A. E^ in che conpjlei san. NeDr qualità delle parolcy^y nella pojttura lorw^ , 
p A. Bene adunque.Et pofìtura intendete uoi perauentura queUo , che fa il numero 
neltoratione.,0' i mcnéri^cT i periodi, san. Quciio intendo. ? A.Et qualità aU 
trefìjle proprietà deQe uoci^i traslati ^et le figure tutte di parole, s a n. quefio 
altrefu p a. Bette lu adunque: CT mi dite^quaU di quefìe due.qualita^ cr pofitura, 
recherà maggior ornamento aWaltrui parlaref s a n. Ltf qualita/enza falloso" M 
gran lunga, p a. Et la pofitura, non racconta in alcun luogo Cicerone , effere jtatd 
da ìfocrate recata a maggior pienezz^ì allargandoli egU in più parole , cr in più 
lunghi numeri . Emendo da più antichi di lui , Trcftmaco , Gorgia , cr Teodoro, 
fiata quafi alla poetica guifaufataf san. Siracconta di uno. p atr • 
Et ]foirate ftpeteuoi , che non fu più , che di fette anni maggiore di Pia* 
tone ? s A N . So. P a . Et Platone , perciò forfè non potè apparare ]d4 
luiquciìa pii-nezZ'i- san. Perauentura non potè^na che è per ciò i patr. 
Et Platone usò pure fuoi membri cr fuoigiri . san. Vsò . p a t . Et pure 
Tilofofo fu. SAN. Fu. P A T. Timeo Locro , non fu auanti a Platone di moU 
ti annif san. tu. p a. Et Zenone^et altri Pitagorici. SAS.Et queiii. p a. ìquali 
parimente^hcbberolornumeri,crlor pofiture di parole iper quanto, f e n'ha^parfo 
uefiigio. san. Hcbbero. pa. ^e furono oratori, san. Nò. p a. Et fìtrono auanti 
ài ìfocrate,^ aGorgta per auentura.s A ìi. Perauentura. pa. Et hebbero perè 
hr numero, sa n. Hebbero ^ma non già gli hebbero oratonj. p a. Ccte&o puote 
effere dilcggieriìCTalla uentura non fu huopo lor di hauergU tali , pofcia che non 
oratori, ma filofofi furono, san. Bene dite, p a. La onde efii , non gli hebb^ 
ro da gli oratori a preftito. san. In niun modo . p a. Si conte non gli hcbbe* 
ro Tucidide , od Herodoto^od Ecateo^ od idtro hijlorico più antico , non hauendo 
efii d altra pc^turamcfìirre y che di hijioricd. san. Voidite uero. 9 a , Ei 
cotefìoro tutti ., CT hijlorici, cr Pitagoretjono da Cicerone detti , cr eloquenti fii' 
wi, cr ornati, san. Sono. P a . Egli non è adunque uero , che ejii togltejfero 
épreflito dagli oratori, la pofitura del lor parlare ^ pofcia die più antichi fm 
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rono.crtionnehi'blKro hiiopo. san. Parechcfuuero. pa. Et copy l'or* 
tumento dtllj pofìturd^ non faru proprio aWoratore , fendo con tanti altri ferii* 
tori , con tutti gli huomini parUtori , in communc . san. Cotcjìo ui conce* 
do y che nonfìa fiu propria ogni minima pofitura , ma fi la perfetta, p a t . Et 
cotejUy ft terrà Mi per fe, pofcia che ella ad altri non fi conuiene yCr non fi con* 
uenenio, non uerrà alcuno a chiedergliele a prejìito . san. Di uero a me pa* ' 
re che uoi rtwKrejìe , o PatritiOy il mondo, con le uojlre fottigliezz^ , CT con co' 
tejle dimande cop minute. lEglip conuiene effere più Ur^o di parolCyCj" non iftn* 
re in cotcfla pittichezz^ . P a t . Si , f " io fofii oratore 6 Sanfouino , quale fiete 
uoi . Ma ciò mauuiaif da dcbolezz-i d'intelletto ; percioche ne parlari lunghi, CT 
oratorij^fc htnc da altri gli odo , io mi confoiìdo , cr m'aggiro hor qua , cr hor 
IX ; cr mi ui intrico , cr rauuoìgo , CT non uengo a capo mai . di ritrarne alcuna 
cofa,per appararla. CT di qui uiene che nell'eloquenza di Cicerone , io non intcn* 
do ciò che eipuoglia dire yCT mini auuiluppocr perdo , quap in un labirinto. 
Ma sio gli dico io, quejìi parlari lunghi -, mentre io penfo a ciò , ch'io dico , CT 4 
ciò, che die fcguire,zT che è preceduto , per lc7.iTe infima il mio ragionamentùf 
perche e non paia unfafcio mal legato \ io ne ifmemoro . la onde , egli è gran ne* 
cej^irjyS io ho ad apparse d.t alcunoyokunacofa, o dimandandogliene, o afcoltan* 
dolo , ch'io lì appari per qucjla uia corta . La quale, non manmiglia, fe uoi haue* 
te a noia , ji come minuta troppo , cr non degna, a cui min il uoftro alto animo. 
Mi io non poffo più. san. Et io ui diro il uero , eh io fono hoggimai ftanco,dÌ 
cotclìcJpigoUHrerie . pa. Eciouipriegopertamor diDio ,fe uoi pete pun* 
topietofodi me , foftenete inpatienz-i dinfegnarmiilreflo dell oratorio orna* 
m nto,il quale è poco. Perci xhe ejfendo uoi , CT orator pni^imo , cr poeta dou* 
rete fapergliapicno. Et non fiate fchifoyfeuolete ch'io [appari, iinfcgnarlùmi 
in queUa maniera , chefokmifa apparare ch'altrimenti io non faprci nulla» 
SAN. Pofcia che egli è poco il rej}aiite,cT io fono contento dicompiicerui. P a . 
Et uoi adunque ne paté b:nedetlo . Et mi dite , non è il re{lante ornamento , neU 
le qualità delle parole ? san. Si è. p a t. Et la qualità è popa , nella prò* 
prieta primieramente , cr poi m traslati , cr nelle figure f san. In quefie» 
r\T. Et pcraucntura l'ornamento, o tutto , o la più eccellente pjrte di luiyi^a 
ne traslati, cr nelle pgure, o pur noi sa n. Anzip-t cop. p a . ìquai traslati 
cr pgure fono fanigltari de poeti uo^iri.in tanto, che cfiifono quap'per troppa ec 
celknzaforcpieri.s A s. Voi dite uero. pa. Et nonha dubbio alcuno,che tra 
poeti nomiruti per eccellenti ,uipeno , Euripide, Sofocle, Efchilo,? indoro, An^* 
€rconte,saffo,stepcoro,Hepodo,et Homero et Orfeo, san. O di coteflo non ha 
dub'i io u^rur.o . p A T. Ef non ha parimente dubbio uer uno , che tutti quejh, 
0 i più di loro, furono più antichi di Gorgia , il padre de gli ornati oratori , cT 
de maejìri . s a n. Ne dfi qucfto ha dubbio . p a t . Quale adunque direm noi ? che 
qinpi pvftij7ubbiafio tolto a prepito dd glioratori^che mltianni nacquero dopo 
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t./K tolto PA /^zipnloucro-,pcrciochccmifouui(ncJkmcntchor4,chc 

</djl^r^^i rrmvi c proprio /oro. san. no. pat. cìc^mimoui 
.0. moiriS^^r, -, /ì che 9«rH.,clx c propri. loro, no;, ^ 

Zcm^ic Jc«.ro. PA. Eccomu^ma«coS./,/om.ocb.om,/a;io 
^rrrt^omcro,cbr/o/aco/.m(purc4c<,Aprrr,cl^ne.nco^ 
n4WcnM/o/>o propri cfrli Orurort . non tm aUn fcru^ 
j^riyofaucìUtori^gli togUono a prefìtto 
' lui. Bt ne ringratio noi di cuo^ 
rcchcme n hanetc dato 
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A. IO nonfoy s'egli fu uifioy o nò , eia ch'io dict, 
Ma forfCyUiciucrremaluce feci diamola ricoiio* 
fcerlo in qualche guif a. ba. Et ionon difìderoaU 
tro , che faperb j cr però diamoci a riconofcerlo* 
p A. «01 pera uentura il fjpete , cr uolete ten» 
tarmi , s'io mi ui faprò indrizzare per ritrouarlo, 
ma digrtaianon mi fate horaprendere qucjiafati* 
cayCr infegnatdim, b a. Eccoci fu uojiri mira* 
coli ì deh metteteui dietro.per ritrouarlo, cr non ijiatepiu a parole, p a. Et io 
adunque ui obediro .Ma io non faprei mai incaminarmi , fe non per quejia jìrada, 
BA. Per qual più ui aggrada, p a. il parlare humano.qualcofa è egli i b a. 
lEgU è ijjrrimimento de concetti, v AT.Et per gli concetti , non è egli fegno delle 
fofei BA. E. PA. Et fi come,tuttc altre opre humane^daconfiglu) fatte, fono 
àd alcun fine fatte^cofi fora fatto il parlare ad alcun fine. ba. Come dite que» 
fiof P A. In quefìa guifa,ch'egli fu necejjario^ ch'altri parli fempre^o a fe ftf/Jó, 

0 ad altrui non è copi b a . Si è per certo, p a . Et non confidcriamo noi hora^ 
fe fiaucrOychefia da melanconico fida altro,il parlare afe {icjfoì ba. Nò. pa. 
Uia parlaiidoft comunque fi uoglia o ad altrui fid afe, fi paria egli, al corpo, o al « 
tanimoì ba. Aliammo, pa. A quale animosa quello che puote comprendere 
Valtrm parlare, o a quello, che non puote { ba. A quello,che puote . Ver cloche 

altro farebbe indarno. P a . Et quefio è perauentura , 1/ ragioneuole animoi 

1 a. Si. P A. Et forfè anche altri parla, deltirragioneuole a quello, che ubuii» 
fce,o può ubidire,a dettamenti della rag ione, b a , Vuote ejferty eh' anco a quefio, 
è» A, Macofi però fecondo ch to diutfo^che U ptorlare, giunga prima alla ragione; 
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cr poifccndìJUi faJuBUiente', che fi dddimSda affettuofj^o siimfa. b a. Co/?. 
P A. ìior,i,piergratU mirute o ^^rdnzone Umimo , ch'afcoltu l altrui fktrUre, o 
fd^o non /i, ciò che dice quel parUre . non è quefio necefftrio- b a. M che 
fi4. PA. Opttreidèdcunmcxfltrjìlfapere^elnonfjiptre. ba. "Dicono i firn 
lofofi di fi. P a: Varfc cojì. chi fi alcuna cofd,fi chiama fapietHCy intcnden 
tCyCr fcicnte^cT prudente ^in quella cofa,ch'ei fa, cr cqTì fatti altri nomi b a. 
Si. PA. Et chi non fafìadMnu'tda ignorante, ba. Bt quejlo. pa. Ma non 
puote ejferc cglijd^'dtripoteffe fapere parte d aUutìa cofa , cylaltr^ parte non 
/aperta, ba. Può. pa. Etinq^iunto^cine faparte^nonncfaradcttut'toig'no» 
tante, b a . Pct* <erio^ò^ P a. Ex L%]uvtto,purte nonfd^ ei non ne farà fapicn 
te in tutto. BA. Necotejlo. p a. Egli jdunqne ne trai ft,e Ino, fapiente,^^ 
ignorante, ba. L per certo, pa. EX cotelì<à^ionèegl»mezdno^tral'ignor>m 
te,elfauiof ba. E. pa. MiVjfe. Sbagli fi conuimt^ome iidubbiofoi ba. 
Siconuiene. pa. Et anco di bducnte opinione* ba. Etqueflo. pa. 
^io aiunquey<:y lopinionCyfara traimelo pofia . dcUafapiaiz-i, cr rfcfld ignoran 
Zi' BA. SardyCr fecondo i fiiofjfì. pa. L'animo adunque altruiy che afcolta' 
f. altrui parlar e-yod è ignorante di cioxhe altri parla^ ode fapienté i ód è dubbiofo\ 
^opinante, ba. Cq/?f. pa. Et ciò forfè per nccefiita f ba. Ver necefìi* 
ta^ne piotar aitrimetui. ? a. MaegUmipardiuederey alcuna cofa doppi 4 nei 
la opimonCyCT mirate, s'altrefi pare a noi. b a. I« (/«j/ pw/rf ì<ycheè cotc{lo i 
VA. Che altra è opini(mcuera,(y dir ittdyct Atra è falja opinione, ba. Bue* 
rij^imo. J> A. Ei^ cio^quando altri credendo gioite andoyùi alcuna cofa^fi ap» 
pone al uero di leiyèt4era opinione, ba. Quefiaèuera. pa. Et quando ui fi 
àppon per lo contrariOyC falfa opinione, ba. E f alfa, pa. Saranno adunque 
trai fapere te l nò alcuna cofXìdue mex,i ^opinione dirittOyO" ueroiet opinione tor», 
tOy crfalfa, B A. Co/? prr certo, p a . Ef ambedue però , /ono dubbiofe, o pur 
oò.' BA. Ambedue, pa. EtildubbiùyOndenafceinanócdueì ba. I/i 
moio (i<>c ^«f/io ? P A . Aiiroff co/ìi r^n dicemmo noiy che dubbiofe fono qucQe 
cofeycbcfonomeztnctrafignoran^^crLiftpicnza. ba. Dicemmo, pa. E^ 
quejìe erano qucUe^che parte Ci fapcanOyO' parte nò. b a. Erino. pa. A<£<0l 
que quelle ycbe in nulla parte fi fanno , non potranno effcre di dubbio, b a . Ncwi 
pt^ranno. pa. He quelHaltreyclx in tutte parti, fi fanno, ba. tiequejle. pa-, 
Etfopra le primiere jnon è l igwranza^ BA.Siè. P a . Ef /ópru /c feconde^no t 
la fapienzaf b a. E^ 9/<€)flo p a . Lf co/e adunque della ignoraza^ et dilla fcii 
ZOynon fanno dubbio altruidife. a. Non famu). ? a. Ma fi quelle, che m utu^ 
parte fi fanno,et in altra portegno, b a. Quejle fi. pa. Et quefte fono quelle^ 
fopra le qualiyè l'opinione, ba. Cotefie. pa. Etdachenafcecio:noforfcdiqui^ 
perche per la fcicnzayoltri fajio pur la cofa in fedina anche fa, da chi et come, ella 
fu nata . et qual cofa et comeyclla habbia di proprio,et quale di communeyet quale 
4ijlranicro, ba, Diqui^craucntura .pa. Pcrciochc non ha forfè Hcrutucofa^ 



ttro.che qtiello,chfdlafir,ct qntflo chrdldf fa inp^unfo di fe.etucrfo altrui, 
i^M, Altro no parf.ch'cUa pojfj haì^ere. pa. Et chi qucjic cofefa tutte,*, fa tuttà 
Ùfcicz^jttcpiupuofipmìf. BA. Kò. 1>A. m perciò jm nt\f>orta dubbio, ba. 
Tercio. P a . chiuque port:: di cio,chc fu opimorte, fapédo ci tutu parte foU, 
tt r altra nò : et può faperh rA%<he ei cjft£ nulÌAfappta. b a. Come dite quefìo f 
VA.Cofuch'altripuo japcr il no^nffolo d'alcmtacofj.ctnò lafo^àza}ftfopTal nò 
tne imaginarp tale.che nonfu in ninna partendo che è.odba,la cofà^dicui fi è il ne 
wr.B A . Dire uero.P a ."Et può anco fapcr tale^iuto alla cofjychepa ccmun ed merf 
ti^et nojìa proprio di lei, et in niuna parte te tocchi f cffenza. b a . Ottimamctc di* 
tt.VA.Et può parimcte una,o due^et no tutte le proprietà conofccre.ne più aden 
ht) delTeffenzaima cop fott'ombra^tjuÀto ne prède ilfcnfo. ba. K t ^ucjìo c uero. 
V^A . ^epiuoltre paffa ìopinioneipercioch'elUfì uol^erebbein ifcièza. ba. hcnè 
iHte. P A . E t è perdona ragione^che non entràdo f opinione, f e nò cofi al buio, a 
uedcr lefiéza delle cofe,chella p repipriua del conofcimcto della più nobil parte 
loro'.et perciò p fìia in fo/pefo sépre. b a . ^uefto ijìa cefi. Ma a che ui incani» 
itateuoicopdalungeoPatriiio.chiopermenófouederlo. Pa. A fiejìo.cb'egU 
ui è tra gli huomini,animo ignorante, animo f apiente, et attimo opinate : et perciò 
'dubbiofo,in qnalp è cofa. b a . Benipimofta quePo,ma dipiuf pa. Et egli ègri 
fjrZa,^<tltriragiona altrui,chc egli ragioni^ad animo ignorante,o ad anmnfipH 
tt^o ad opinante. B A. E gran forza, pa. Et ad opinante uero,ofalfo. BA.Et 
iuefio. ?K.Et do intà]do,di<ìuellaPeff a cofa diche altri fauella. ba. Diqucjìd', 
& £ altra non importa, pa. Ora^irate per Dio,c5 acutiphno occhio^jerciocht 
-noi fumo in buià,et le cofe fono fottiU troppo pchedff>arifconodinàzi- ba. 16 
hiro intentamète. pa. Et mirate ccp. N ò dicemmo noi,che effendo il fauelhrr^ 
tra i'operationi fatte co conpglio.che anch'egUpa fatto con dijfegno,et per alcun 
finef b A . 1 / dic'emoyet è uero. p a . S'altro adunque fauella altrui di cofa,che c o- 
iui fappia certo,o dubbio[ó, perche il fa* ba . Cotepa ègrandifiima dimàda,et 
mi marauigliaua tocche cop da alto,uoinon cadeftc improuifofopra a non penfatà 
fofa . ma egli ba mólto mepier còpderarla- p a . forfè ella c tale,percbe elb trop 
pe cofe abbraccia. partendola in più minuti, fòrfe più di leggieri stntenderàfi 
Èt però,% eglièdi uofìro parÓ^,dicinmo di quejìaguija. Auucnga che lo afcoltam 
tore fappia interamente alcuna cofa, crgUcK ragioni alcuno , perdagliene può 
ragionjrei b a. lomi credo, che egli fu fouerchio,ii ragionarne a tale. pat« 
Perauentura. mail fx-egli forfè , per dimcjirargli ^ che egli anchor la fappial 
B A. Potrebbe ejjere perciò, p a t. O, anche per rinouargli il diletto , net- 
Ixricordanza di ciocche « fa , perciOche ognifapere ,p phrta fuo piacere. ' 
BA. E ueripimo. pa. e t chi altrui fauelUJtcofa,di cui altri hahhiaopinio» 
ne,tlpuofar egli per le ^ejfe due cagioni, ba. tuo. va. Etdtpiu,cheadani* 
ko ignorante ne ragiona, il può fare, perche colui l'appare: effendo<he ogni im^ 
^amento, padiU'tteuole, b a, Cojiftit, P a, Ct^rronoadunque per tutte ìè 
^ 1 s forti 
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forti de gli animi ^««^ due fini del ptrlcre .b a . corrono certamente, pa; Horé^ 
recategliui all'anintOyCr che non ui cadano per <juello,che feguire ci potrebbe , CT 
ponete minte etiandio a (jiteflo altro. Ch'altri ragiona ad animo ignorante^ ancho 
per dottrinarlOyCT p^r f^rlo intendente di cio,ch altri ragiona, bar. Cotefi^ 
accade bene più Jpelfo^ch altro. P a. Al4 non caie ciò però uerfo colui, ch'ala^ 
na cofa tutta intera fa. b a. Certamente nò . Perche egli non più ha mejìieii 
d appararla, r a. Ne forfè uerfo colui,che di lei.porta faper dubbiofo.cT opi* 
nante, b a. Cotejìo potrebbe parer dubbio, p a. mrate l'opinante fapcre, 
non dicemmo noi effcre uero^O" f^fo b a. Si. p a. puote effere anche 4^ 
la uentura.che il parlatore Jtenga f4pere,ouero,o fjfoyanchor che dubbiofo. b a. 
Può per certo, p a. Hora ambedue ^uero il tengonoiej^ifi cottformcran tra lo* 
ro^pofciacheiiuero^èfchictto.O' femplice, ba. Non hj dubbio, p a. E/ 
cojì il fauellatore Jauellera,o per m(^are di faper anche egliy o per rinouarpÌ4 
cere in altruii nelù ricordanza del fuo proprio f opere . b a. E uero. p a. Ne 
gliele infegner a per ciojapeudolo anch' egli. ba. NÒ. pa. Maegli puote ef* 
fere,che il fauellatorejìabbia uera opinione.cr lafcoltatore falfa ì o quejliuera^ 
crfjlfaquelliyofdfeambedueinonècioaforza. b a. E per dir uero. P 
Et ne primiduecap.efii non fi confronteranno mai. ba. Mai. pa. Ma nel ter 
Zo, forfè fi confronterantalhffra. ba. Et forfè anco fempre^hauendombeduc 
falla opinione . p a. Verche la falptajha inuogli fenza fine . Et bene può ejferc 
che cjucflifu inuolto d'altro inuoglio di fulftta, cr quegli d^altro. bar. Hor^^ 
può certainsnte. p a. Etcofi non potranno effere fempre conformi, b a. N<i, 
p A. Et co^i nella fjfita/u>n poffonoje non m un punto conformarft,i::j' difcort, 
d-tre in infiniti ba. Eutro. pa. Et quando efiijono conformi nel falfo, di* 
cendolo l uno, altaltrojldicon forfè per le cagioni dette, ba. Per le dette. pAs 
il piacere adunque del[afcoltator€yCorre per tutte quattro quejle maniere di par 
tare. ba. Corre, pa. Et anco il piacer del dicitore iperciocbe facendo egli 
mofiradelfuofdpere, egli il faper proprio piacere, ba. E uerifiimo. p a, 
èHa quando ei non è conforme ^opinione con lo afcoltatore , perche la uerita fi^ 
daltun de canti > cr daU'altro pa la falpta, o da ambedue, come anderà allhora la 
bifogtui BA. Cotefiohabifogno di maturo configlio, pa. Mirate sella an' 
deracop. ba. Inqualmodo. pa. S ia o l uno otdtro, che habbia uera opinio» 
ne, (gl'altro l'habbia falfxiil fauellatore potrà altrui raccotarla.o per ftrne mo 
ftrafi per farlifi credere, ba. Non ha dubbio^che potrà, pa. Nel primo ca' 
fo^egli il fa per proprio piacere, b a. Si. pa. Mafeeila uuole altrui are 
dere,non è egli mefiieri prima.che ei difuada altrui la primiera fendo ella diitcrfa^ 
ocontrariaallafua, b a. Coufioc neccffario, pa. Egli è bifogno adunque^ 
che egli auMi adogni altra cofa diuella la colui opinione i'^cr poi U fua gli tm« 
prejìi. b a- Copbifogna» PA. Et ciotutto fi facon argomentila- pruoue-,0 
mtM ipp^enti nere, b a. E ucrij^imo. P a. )khe anco auuiene^s ambedue^ 

hanno 
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hmo fJfaropinione^etUuoglUqurfli^aciueUiperfuJidere. ba. Ero/?, pa, 
quefìo in due modi. Ji\.ìn qiuli- P a . O ufmdo pxrUre diflefo^et tacete lafcol 
tatore-jO interrotto dd dimartde,cy da rilf>ojle, b a . E coft. P a. Mafe lafcol- 
tdtore.non uorra ejjerc perfuafo.^y rifl>ondd.ne njfccra contentione. b a . Bue* 
ril^imo. p A. Hor raccozli^no in un tutto il difcorjo CT ueggi^ fe ui piace 
fe il raccolto ci fora utile in nulla per la propofia prima, b a . Mr piace cr/ùc* 
ciainlo. p A. Et prima, uerfo ogni egualità (fmmo altrui, puotc altri per piacer 
proprio fauellaref ba. Vuote, p a. Et neUe conformità dell'opinioni y ouere, 
ofdfc.oi anco ne fapcri certi, può farlo per altrui piacere * b a. Sì. p a . Ef 
uerfo gli ignoranti ignudilo uerfo i uejiiti d opinione rea , puote altri parlare per 
infegnare,ofenzacontrafto,oconcontralio. ba. Etquejlo. pa. Od anco per 
far altrui, difcrederetopinioncreduta. ba. Et cjucflo ctiandio . pa. 1 quali 
capi ritirati a menomar anno il pitccreSinfegnareytlfar difcredere , cr il contra* 
jlo fotto a 'quali tutti i parlari humanip riducano . b a. Co/ì mojhra . p a. Et 
s altri poteffe.eti^dio il parlare dt e of/^r^fla, CT di dìfcredenza,condurre fotto al 
lo infcgnofnentojarcbbono due foli i capi, b a. SarebbonofenzifaUojna puof* 
fi ciò fare che a uoi paia ? p a. AUa uentitra può \ cr anco aUauentura non può, 
Macio.non fa hor a per la propofia per odiamoci dietro ad altro, b a. Achei 
PA. Acofa^chepiu faccia per lei. b a. Et quale è cotejia ! pa. Mirate^ ti- 
gnar anza^in quÀ parte delT animo hum tnofiaeUaf b a. In qual modo , dite uoi 
quella} pa. Non forfè inqi4eUa}ìejfa,oue fiala fapienza y fiacontrariaì ba. 
lyi ragion: in quella (ìeffa. pa. Et nella iìeffa parimente il a f opinione, ouera^o 
fjlfa,ch'eUa fi pa, pofcia che eUa è tra lignoranza.cr la ftpienza di mezo . b a. 
Coft moflra. p a. Percioche sella, foffc pojla altroue , forfè eUa non ijìarebbe in 
m^to. BA. Verauentura. pa. Etlafapicnzt,nonceUane\lamcnte,a'nelld 
ragione deHhuomoì ba. Certo^non è altroue. pa. Y i farà adunque zT^o* 
pinione^crt ignoranza, ba. Vifaradiuero. pa. ì parlari adunque fin'hora 
rumnatimoiira,chejìenouerfolaragione,a'uerfoUmente humana indrizzati, 
9 a. Ceppare, pa. Ma uerfotaltra parte dcl^ammohumano,ilqu^de in fera* 
poneuoù non è,ma atto è adafcoltare i dettamenti deUa ragione, qualep pcno,non 
ne farà indrizz^o alcuno i b a. H f quale è quejV altra anima che uoi dite Urrà* 
tionale f va. Sì, taninu madre degli affetti , cr de depisnj -, la quale dicono 
granFihfofanti hauere fuofeggionelcuore. ba. Intendo, pa. Et farauui 
àlcun parlare , cVa lei s indrizzi i b a. A Uri afferma , cfce/ì , cr altri il nicgJL 
PA. VAniore,rton è egli affetto} ba. Si è. pa. Et t odio parimente è affet* 
tof BA. Etloodio. PA. Etlapieta. ba. Etlapieta. pa. E^i'irj.'BA. 
EtquePa. ? a. Etlinuidia. ba. Etqueflaanchora. pa. Et tutti gli altri, 
diqueftafchiera. ba. Ettuttidiquejlafchiera. pa. Et con parlare, può al- 
cuno in altrui generar odio.amore, picta,ira, inuidia,^gli altri . b a . Non ha 
dubbio cU può, pa. Sara adunque alcun parlare, atto a comnouere in animo 

altrui^ 
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ghriti^cun di qucjìi affetti, b a. Sara per certo, va. Et f.trd quefìo parlare, à 
comnouimcnto loro ordinato.cjuando altri porle per qucùo fare. BA.Sara. va. té 
tccoui ma terza maniera di parlare uer fogli affetti, b a . \ola fcorgo. va. Mai^ 
mifoiiitienc hor hora,di hauer già udito dire , che il piacere , è fotite degli affetti 
confolati'jcrildi]piaccre^degUfconfolati,^tri)U. b a . Et è cio^uerif^imo. P ^ . 
^t f e ciò fcjje uerofil parLare^che dianzi dicenvno indrizz-ito al piacere ^ farebbe 
a quefìa feconda anima indrizzato, cr non a (juelU prima, b a . Non per ccrtOé 
PS. Ma fe fòffe parimente il piacer in quella, o altro da quel della feconda ; o com 
mune ad ambedue : farebbe forfè dicevole anco a lei, il prender fi piacere fBA. Sa* 
irebbe ferrzafaBo.P.\.Macome ùao M. Aleffaniromirabile quejìofattofo forfè ei 
non molto importa,a faperlo bora ; perche forfè ei non monta molto alla propoflà^ 
B A.Sf egli no mota per lei Xafcianio andare, p a .Et di quel parlare, ch'altri ittdriZ'^ 
ttper la marauiglia,yt p lo jhpore altrui^ a qiule delle due anime s'auuenirebbef 
VA.o4icotelìo,èmlto più malageuolea uedere,chefìfìa del piacere.VA. Perciò* 
che egli non p fa di certo Je la marauiglia fìa f uno degli affetti yofefìa madre lo^ 
foi 0 pure del piacere folo,o pure sella cade nella mente. Et è mejiiere (t altifìim 
intetletto Jl contemplarne il ucro.BK.E fenza fallo, pa. Et fora forfè hora/uori di 
propoftto,il ricercarne il uero più adentro, ba . Eora per auentura.Vh .Ma fi bene^ 
ti fora uero quefìo,che fe la marauiglia, no è tra gli jffctti,ne nel piacertene fia net 
h ragione, cr uifu parlare indrizzato a lcifola;che faranno quattro , le maniere 
principali del parlareuterfo la ragione,uerfo il piacereiuerfo gli affetti^ cr uerfo 
U marauiglia. ba. Ottimamente è detto quejlo.VA.Ma scegli ifea cop , o non ifted^ 
ei non importa bora il cercarlo, b a . Nò. p a . Nofi è adunque, parlar uerimo humà 
rio, il quale con amtertettza fatto non pa uerfo o Tuno,o piUyO tutti quefii fini fatto? 
jiA.Nonèper certo. v.K.Et credete uoi,che fcmpre il lignaggio de gli huomini par • 
laffef ba. Sempre jnon ha dul^io. p a. fw da principiò Hcl mondo f ba. rin dal prin- 
cipio, pa. Et per alcun diquejìifinifi pur per altro a . Po* aUronòmai. va, 
Percioche Vanimàhmana,fu dal commciamento del mondo , fempre duna ragion 
He , ne fu i altra effetrzà » w altri tempi , cf hora èd altra, b A . Per ceitò non fu, 
VA. Et fempre fora cop fatta per lo auuenire. ba. Sara, v a . Sempre adunque fii^, 
rono i parlari, cr fono , cr faranno,uerfo cop fatte anime indrizz^te. b a . E càfìv 
V A. Et per gli detti fini, b a . B perglidetti. pa . Non fi potrà adunque dire a rat- 
gione,che il parlare indrizz^tto a quejìi fini,foj]e più proprio degli H ebrei, che di 
qM'dEgitto.hx.NÒ.VA .Ne di quedipiu proprio^che de Greci. ha. Ne quefio.VA. 
Nf de Greci più proprio,chc degli A rabi,o degli sciti, o de Perfi, o de Germ.vìij^ 
o de gli mdiani.n a .Nf pw di loro,che di tutti quefìi.v a .Et in fine /ara ogni park 
re d ogninatione,indrizpiato a quejlifinifempre^ et farà comune a tutte, b a .Sar^ 
fenza alcun fallo, va . Etcommwtt a tutte efjendo, ri non fora più proprio de fabri' 
Greci,ch€de contadini ìtaliMii.hA.yercertonò.VA. Ne più de Teologi, che degli 
Alchimipi.^A .Ne quefio.VA.Come adunque hanno fatto i macchi di Ketorica,chc" 
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ipni del pirljre,ad infegnjre altrM^a commouercgU affetti , et il diletto ifcffcrq 
jcoft propyU degli oratoritnon gl accommutiùdo per poco, a niun altro few i ore, 
non che a pJtrLtor di plebe . F t ucdete o haran^ion diuino a<jiul cofa^ ci ha còdotto 
h ragione ^per gli uejligi dcQd uerita a piouere foprn tutti gli huomini, et buoni ^ct 
rei (jucH^icqux, che fi hjuedJwgli oratori per iìirettijiuni canali: a hrofolo ufo di 
riuM:a.B \ .E potenti(iima forza (juella del ueroo Patritio. Bt isforzò a ternpi mi* 
gUore^d ragionar dife^nonglihuoìniiiifauifiimi folhm i communi parimente, CT 
i plebei.Et di più gli animali^li afini, et i cduaRi , et i buoi, et fino gli alberi» ej It 
pietre.La onde jion fiate mi pcggior di loroict di piti uile animoyfi che nò fiate ofq 
di collinare pel fuo calle, il cjuale è il più diritto, che fia nd mondo.VA . Adurujuc o 
'Baranzon uevitiere^ui contentile noi , che i firn del parlare fieno communi a tutti 
glibuomi'ìi.Bs .Si contento certamente.? a . Benefta adunque. Et mi dite. Qucjì^ 
fini iwit p oprano eUi,con parolc-jo pur con ahroi» a ,Et con qudaUrOyche con pa* 
rolc: Px.Etle pxrolc^non fono cileno una cofa fciolta,cofìfiderandole per fcjkjfe i 
B A .Sifono.PA .AU tejfute ìjì ficmc, hanno tra loro congumgimcntof&A .Uàno.fx, 
Le quali inficme giutUe^noft ha dubbio^che uannojuerjo alcuno de predetti fini.nh. 
,No« /JAp'.'»' certo.? A .Ei^ uawio parimente le fcioltc,a quejìifini;ma elle uaiino pri 
ma^al cogiungimento. E.\.Sta cofi.P\ .?erauentura,altra congtuntioncj doura hor 
ucre quella fuuelUyChe dourà recar altrui dilctto^et altra quell'altrdy dn- doura re 
cor commoùotw.B.K . Alla ucntura.p <\ .Concitala cofaychee paia, che fecondo, che 
fono ifini tra /or differenti , cofi uoglia ragione , che fieno anche differenti i mezit 
et le jlrade,d^ pervenire al lor cotifcguimento. b a. Cofi uuol ragioiicfenZ'i alcun 
faUo.P A .Ora^mirate^quando altri cògiunge il fuo parlar ornatamente , perche U 
fafnon forfè per dilcttarefB a .Si fa per certo, v a .[Et quando a jludio il cogiunge, 
co f ufo et inornato/orfc il fa.per dijpiacercìBA .E ragioneuolc che per qucjìo.VA,. 
Et quando altri^a dimmutmento il congiunge, non fa egli cio,per Uuare neU'afcol* 
tàte^o difpregiOyO odio, o pieta,o cotale 4tra pafiioneiB a . Ver certo fi. PA.Et qui 
do il compon ad ampli xinento^on fa egli cio^per còmoucrc, o amore, od ira o intfi 
. éia,o cofi fatto altro offettoraA.Et queflo. VA.Maquadofuor di mifura deUccofe, 
édtri inalza il parlare,et il Ueua al cielo , ciò fa forfè per la marauigUa i ba. Yorfe. 
P^.JMf quando altri argomenta,nol faeglLfi per generare in altrui di/credenz<i di 
édcuna cofano per credenza} ba. Ef l'uno^et l'altro,mi credo io. V a. Et ciò ui piace 
che fia infegnareìBA.Piacemi.PA^Ma quàdo altri narra, pchc fine il fa i ba. Anco 
per infegnare.PA.Forfe ad animo ignudo, in tutto della cognitionedi qucUo,chep 
narra. Ba. Moihacbeacofi fatto. P a. Mcftraadunque.che qucjie fette maniere 
di parlar congiunto, narramento,prouaimntOi ,vnpliamcntoJiminuimcntc,orna* 
mento, il fuo cojitrario,v lo inalz<onento, CT forfè lo abbaffametitojono indriz^ 
Zatia quMtro predetti fini dello infegnare, dello appafiionare, del dilettare, o nò, 
cr della marauiglin . B a a a n. Qofi moiìra ul fermo. P a. Et farà forfè ne* 
ceffario ,che chiwique uorra il fuo parlare^ per [uno di que fini incaminarc,che co 
predetti congiungimenti il [accia. B a r a n. ^<fr4 ncccffario , pofcia che per 4/- 
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tri non p può ciefire. p A.Etcofì faru,fìa o plcb€io,o patritio U parlatore, b a . 
Sara pw certo. P a. Et non fono qucjltjini commni^a tutto il lignaggio de par* 
latorif E A. ^ocertamente. pa. Et perche non faranno communi tutti an* 
coimczipcrgUfiniincaminati. ba. ì>ionuièragion,cbeilnicgbi. ? a . Et 
fe communi fono anco i mezi , perche fono propri di ueruno i b a . E ^ cfji dice 
queftoi PA. imaejiridiKctortca. ba. ìntjualmodoì P a. Facendo (ju9* 
jli parlari propridell'oratorc,ft come prinufaceanoi fini, b a. Voifempreda* 
te nel medtfimo fcgno^cr pare chefempre fruttiate a berfjglio. pax. 0,cr dì 
quffìo uoi mi chiedcdc.Et poi me ne fucgliarono i gridi di dentro all' anima . Kella 
quale y molte maniere dhuominidiconlor ragione. baras.IU raccontatemi ^ 
che dicono efiiì p a . Efii dicono tutti ad una uoce^ cr gridano, che e uorrebho/t 
no cffere rimefii in ijìato^donde negli hanno trattola uiua forza , con la forza, CT 
con la copia del lor dire , gli oratori -, cr i maefiri con le loro ciarlerie . it ne gli 
hanno tenuti U migliaia degli anni fuore .Et che priegan la maefta della ragio' 
neychcfìcde in cima delle cofe,inguifa di Reina mandata da Dio, per rendere giù* 
iìitiaichecj^iftenoperleirimcfit nelle lor ragioni, ba. Lt] ditemi alcuna deUc 
ragioni, che efii per fe arrecano, pat. GltHijìoricidaU'uncantOf copoetiin 
maggior parte, cr i nouelUtori,c^ alcun altri, ch'io non conofco , dicono , che ui 
hanno la giuridittion del narramcnto. U i poeti poi tutti a fchiera , accompagnati 
da Yilofoji di riuercndo nome dicono,che ui uogliono tinalZ'imento, cr Cdtre ma* 
mere di far marauigliare gli ignoranti. U ifilofofi gridano dipiu,per un'altra giù 
ridittione loro ufurpata, dello infegnare ad argomenti : aiutati in cio^da folta tur 
ba d'huominiych'io non riconofco. it pare poi,che ttUti irfieme ecfora ,color ff 
guaci,ad altifiima noce gridino,per l ornamento . dimandati dalla Keina , per' 
cheeifì lafciaronoleuar di mano le cofe loro i tale rifj>onde, io aUhor donniuo'f 
quando mi fur Uuate,^ chi,^ io era incantato dal lor dire, cr altri iofaccua <dm 
tro,^ quale.cfii me n hanno ufatoforz<iiCon lo aiuto de 9rencipi,cr di Republi* 
che loro amuhe,Z7 chi una cagione, cr chi altra dicendo, he quali udite, la R et* 
na lor rifponde,cbe il lunghifiimo poj]tffo,quafì prefcriue alle lor ragioni i cr che 
per ciò più tempo bifogni a tanta he . Ma dà loro nondimeno ,fj)eranzd buona» 
the a qualche anno lornerebbono ne brojìati y coft quelle fchiere d'buomini iUw 
ibi , come tutti quegli ignobili , che erano lor dietro le ^<tDr, cr tutto faltro li* 
gnaggio del uolgo humano. Co/ì le piaccia di fare, come Ufi conuiene , pofcia che 
eUa è drittifiima giudice delle humaiie cofe tutte,0' delle mondane non meno . b a . 
Dateui di buonanimo,che ella non potrà alla fine, farne altrimenti. Al a che direte 
uoi,delle parti deli oratoria oratione,proemio cr l altre , che i maefiri all'oratore 
appropriarcnc^ p a . Di cotejie lononfo. Ma e' fi par bene, che la narratione 
fiaperloinfegnamento. ba. E «ero. pa. EtlapropoÌÌ!tiperpoco^Z7Ucoty* 
ferma per lo ile jfo. ba. Etquejìe. pa. Et forfè ancolfrifiuta^oUriproka, 
lA. ?ermi\tux4i. pa, l\atl proemi» forfè è per locommouimcnto. b a. E. 
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y A. T.t lo EpilogOyO la raccolta.perauentura c per lo commouimento, CT talÌ7&t 
perloinfcprumento. ba. Coftè. pa. Et peraucntura^che tutte (yfeiU par» 
ti^cdggiono [otto a due maniere , o nel più , a tre de legamenti del parlare, B a. 
in cjua legamenti pa. Hello argomento cT nel narramcntOyO talkora nello 
inalzamcnto. Ba. Come flacotejìo dite più aperto, pa. Cofi, che egli non ha 
dubbio,che la conferma^ cr U rifiuta , fi fanno per uia d'argomento. B a. Non 
ha dubbio, pa. Et lanarrationealtrcpyper uia di narramento, Ba. Bene 
dite. P A. Ma egli è dubbio del procnùo , CT deUa raccolta i B\. Ei perclje 
i egli dubbio . P a. Percioche quando fi dice nel proemio . Due cofe o giudici^ 
mi mettono jpauento . ha forma di narramcnto . B a. St ha di uero. p a t. E« 
c^wmdo nella raccolta dice [Oratore > Io /to detto o giudici (jucfto^et (jucfìo altro: 
ha parimente forma di narr amento, Ba. Moflrachehabbia. pa. Maeftue»» 
de poi, che ui è talhor inferto alcun argomento brieue , CT alcun inal^amento più 
dille fo. Ba. Benedite, pa. Egli è adunque uero^che tutte ct file parti en* 
trano nelle tre forme dette. Ba. E uero. pa. Et qucjie forme ^ fi come i fini, 
fono di tutti gli huomini. Ba. Sono. pa. Etperlorojaraimoditutti glihuo 
mini, anc o quejìe parti. B a . M ojha che fu forza. P a t. Percioche poi fi ucde, 
che ifilofofi propongono, riprouano, confermano le cofc loro, b a. £ uerifiimo, 
P a. Ef gli hijÌQrici hanno per fuo famigliar mejliere il narramcnto , cr // più de 
poeti. BA. Et cotcjlo altro parimcntc^c uerifiimo. pa. De quali ambedue^ è 
etiMidiolapropojla. ba. E per certo, pa. Etilproauiopareatico^chefìaco* 
mune a poeti dcUafcena, et forfè ad altri, e a. E uero. pa. Ma la raccolta forfè 
non farà a ueruno fcrittor comune, b a . M o/b^ti e />f nò , fc non per cotJ cafo. 
p a. Ma fakri^chc hijìorico fojfe,o filofofo^o poetalo tale altroje uolcffe anello 
U raccolta prendere, non il potrebbe farei b a. Si potrebbe fcuza f Alo, et il jilo 
fofo il fa talljora. va. Et cofi [haurcbbe accòmunata\di propria,che fola parca 
aliOratorrimafa. ba. Vhaurebbe. pa. No fono adunque ^neaiìcl.oquejlc [ci 
parti,proprie dell OratorCì fi come fi fono,tutti i macfìri di lui , affaticati da fot 
credere, ba. Kon fono ccrt.-Mcnte, va. Qhe^aduque più gli r mane yche pof* 
faeffcrc/uo proprio affare giudicato' ba. io nò ui/o uedere altro, va. Adi 
que egli non haurà cofa^checon molti^ocon tutti i parlatori^on fia còmunci b a. 
Me^ìra che nò,a quejìe ragioni, va. Et come adunque habbiam noi fatto^tmpo* 
nendolo coft male in arneJe,d'huom ricchifimo,che egli crai b a. Per ceito egli 
fi è hoggipefiimmente auuenuto nelie uojlre mani j cr pefiimamcntclhauete uoi 
poflo in punto, va. Et io non fogia , come io me l habbia fatto , Et ne mano 
perdono, poi che egli è ciò futo fuor diognqnio penfiero. Ma e mi fi fcopre 
bora, un grane errore, ch'ioho futto in ultimo, b a r a n. Et quale è egli t 
p A T R I T I o . Mirate per dio > pacioche s'egli farà errore , io fono prcjto 
di ritornarlo nel fuo primiero dato , b a. Dite pure, p at. L*oro,nonè 
egli metterla d'unamanicrai »a. Sic. pax. Et illegno altrefi * ba. Etti 
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Ugno. Pa. Et il marmo} Ba. Etcjuefìo. Pa. Ma egli fi confiderà t oro ah- 
trimenti nelle mani del pwrgatore^altrimenti nelle mani dell Or affo yCJ" altrimenti 
nelle mani del ZecchLere^non è egli cofif B a. Si è per certo. P A. f-t il legno 
ialtta maniera {^a nell'arte del njuaiuoìoy cr in (jucll.t dd legnmolo d! altra , CT 
d altra in (Judit dello'nti'^liatore. Ba. Hon ha dubbio. P a. Et d altra fog* 
già adopra il marmo lo fcokore,in altra il muratore , cr cofì di mano in mano gli 
altri operatori intorno al marmo. Ba. Etqitefio.ècofì. Pa. Et cio^percln 
fi fa i forfè, perche altra forma da aìtoro.al legno^CT al marmo (juefli.che quelli* 
Ba. Non ha dubbio che per cjucfìo . P a. Et uolendo altri, altre fame nella 
medcfvna materia porre ^conuiene a forza^che egli altrimenti le ft aJopri intornOk 
Ba. Conuienediuero. pa. Percioche fe fono diuerft i fini ,diuerfì conuien^ 
che fieno anraimczi. B a. Cofiiiuol ragione, pa. ¥tfe bene egli oauime^che, 
per diuerfe forme, o fini accjuijìaie, talhor fi adopri uno Ùcffo mf^o, o modo > egli 
però non è^che tutti infiemc i modi.cr i mczi per ciafcun fine^o formàyindrÌTX^* 
ti.non fieno diuerfacofa tra loro. Ba. Voi diteucro, pat. Cofi mofira , che 
fiiatral Oratorey^gli fcrittoriìOpuraln imencit B.\. Et in qua^alt/o mo* 
dof P A. Cofiyche mchor che fieno i medefimi modi.U narratione^la propojìajd 
conferma, U rifiuta^ cr // proemio, con quelle cefi fatte degli altri fcrittori -, c^r 
fieno cotnmuni a tutti^non e perciò^ che co/i pojìe itifieme , come l'hanno mfcgnato 
di porre i maefiri Ketori^non fieno proprie dÀ'Oratore. B a. Cattamente egli è 
cio,ottimxmente detto. P a . Non è adunque slato errore thauèrdetto.che que* 
fìe parti fieno communi,a tutti gli fcrittori , cr a tutti dipiuji fauellatori. B a. 
Non è Qato errore, va. Et non è errore ne anco quejìo. Ba. Quale f pa4 
1/ dire.cheil molo tutto infieme tenuto da lui , neli adoperarle > fta dell Oratore. 
Ba. Nequefìoèerrorpercerto. pa. \lmodo adunque folo è proprio delCOré 
tore^Z7nonle parti. Ba. Solo il modOydi nero. v\. Cofiéretc parimente del* 
le forme del parlare,a' de fini, che il modo folo di porle in opra^fta dell Oratore» 
BA. Soloqueflo. PA. Etcoficredoio,cheetiafidiofipojfaàreJ<che lamate* 
ridychefi prende tOratore^fta communeamoUi . B A. ìnqud guifa .' PAT. 
Vercioche tattioni himane fono materia^v del ciuih fiiofofoy cr delh hijìorico^ 
cr del poeta^cr forfè di tale altro. B A. Cotefo è ucrij^imo. PA, t>\a Unto* 
do ufatOydi porla in opradiuerfo a ciafc'tfedunojura di cùfcheduno proprio. BA. 
Coji. P A, che il inodo, con che il fa,il poeta fu poetico. B A. Con che il fti 
fhifìoricOyfta proprio di luit cr il modo con che Ài fa l Oratore ,/jd proprio orci^ 
torio, BA. Cofi da di fermo^cj non dirimenti gianui. 
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A. Horj, che è queUoycht uoi o Vdtritio diccfìe^che 
gli Oratori haucimo hoggi al mctido poco luogotcT 
come c uno quefloi Pa. io ho detto qucfto i ma. 
Voi per certo. Pa. Einon me ne ricorda. Etfe 
io4'ho pur detto , me ne do marauiglia fortemente, 
percioche ei non mi ucnne maipcnjìer di dirlo. Ne 
fo.fe egli fu nero. Anzi e mi pare ch'io creda tut» 
to il contrario, per fòrte ragione, che me ne mime» 
MA. Per qualragione^cr come f P a. Cofuchedi}fcCiccrone,ch€quelloora» 
torio mefìieretin tutti i liberi popoli cr maj^imamente nelle citta quiete, et tran* 
quille, fiorì fempretO" fu fignore . Et poi anche mi pare, che Longino diccffe lo 
Oratore fempre effere {lato ^ppo il popolo di grande (Ima , cr di dto pregio, 
MA. Et cotejìo^mojìra tutto il contrario acio,chediceflehor di credere. P a. 
Et come il contrario t ma. Certo fi ,percioi.he pochifimi fono koggi gli {lati 
popolari, i:y tornerebbe uero ciocche uoi duejìe prima. Pa. Adunque intende* 
te uoije parole di Cicerone di Longino , per ijhto popolare i m a. Per cer* 
to fi intendOyfy non fi dee intendere altrimenti. P a. Et io [intendcua della plem 
he, uogliam noi uedcreje la mia credenza . sauuicini al ucro,o pme la nofi ra i 
MA. Vcggiamo di gratta. P a, lAaondecomùicienmnoii ma. D'onde par 
4 uoi migliore. P a . Da quel detto di Cicerone, cIk gli Oratori, ccminciarono a 
defiarfi^dopo che ejìinti i Tiranni in Cicilia i popoli fi diedi ro a richiamai fi ingiù 
àicioyde beni tolti loro, cr da Tiranni, cr da loro famigliari . ma. Et cotejìo 
flvjfo luogo è per lamia opinione, Pa. ìnqual^jnanieraf ma. P crocile fcac» 
€Ì4ti i Tiranni, entrò lo {lato a popolo in Saragofa., cr nel^dtre citta , che eratio 
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loro^atefó^ette^ pa. Dì qu^o cintoli ragione è uojlrjymjtd^tjiirlìodtrot 
nonfo^dachicll.tfu. ma. DjkjujU! pa. DJcfiielìo^cì?enoì dcbbum uedere, 
in cjujU citta fiorirono gli Oratori più antichi'yO' ipiunomiuti. ma. Benedite. 
VA.R .icconta cicerone yche i più antichi oratori, fccoio chcfe nha memoria^ fu 
ronoPipjMó et Solone, m a. Et cjUcjìianchora furono in citts di ikato popola* 
refco. p a. Si f S\a(juUo uifiorif otto poi, D:mojlhen<%Efcbine,et gli altri nura 
uiglioftjn cjfitle jl^o eUa era f m a . I« ifiito di popolo medcpiwmtentc. p a. Io 
adunque hail torto ? w a.- P:sre a me di fi. p a. Mì^ Roma^qiutdo fiorirono efiii 
MA. IJofottoaKCyper certo. P a. MaatempiddUKepublicaf ma. kquefli 
tcpì. p A. Et la repab. fu anche popolare} ma. Popolare. V.\,Etfotto aglilm 
per.ttori no ui fu orator ueruno f M a . Si fu^mentre ui rimafe uefii^io di rcpub. 
ma neUo fciemxmento cotinuo fciemò^et co quel u^igiojnfieme jì eflinfero. p a . 
ìiora dunque io mauueggo dcWcrror mio. ma. llchc aunenne parimcte,ne!le citta 
A fune. \,e quali me tre a popolo ft rejfcro, hebhero degli óratori molti. M a uenute 
fottoU potenza de Romani^tutti a poco a poco glifi perderono. pa. Ceri amente 
uo> ragionate cogrà ragione^et fono sforzato io d'accofentirui.Pcrcioch'io fentg 
détro a me la ragione^che mene cojìrigne. M4 mi din^ o amato capo, per liberarmi 
d'c^ni diébio.lio è egli del proprio meftiere delli or.ttori, f or.tre in cotrariojun 
dell'altro- ma. Si è certamète. P a. Etd^amèdueèparimctcmcjìiere,didirprom 
h.tbilm:te^etafimi;^liadiueroJecotrariccofef w A. Etque(loancì)ora. pa. Et 
e talhora.che lo fìcffo dica in una caufa^una cofa per uera^et in altra, tffermcrà per 
uera^ putolacotraria} m a. quejio auuiene. p a. EtpureUueritain tuttt 
cofe^è una fola. .ma. Vnafolaè. pa. Etna fu mai^eè^ne forfè fia mai per lame 
nirejj ueritacotraria afe. ma. Percertonò. pa. Chiaduncfì iluerodira^no mai 
due cetrarie cofe^affermera per nere, m a . No mai. p a . E t c/« ciofa,o no conofct. 
la uerita di ciocche dicevo conofcèdola, et dicèdo contrario uuole altrui ingi naret 
M A . Vun de due è neceffario. p A.Btchi nò ha notitia del nero delle cofe^ direte 
uoi^che fia aUro,che ignoratei m a . Dirò che nò fia altro. P\.Et cìnunq'y altrui a 
(ludio ingàna,puoJ^i ei dir altrOyche reo huomof m a . Mojìra che taicfia di prima 
uijìa. e può poi effere,ch' altri ingà ni altruiyper bene deU inganato. P\.Buon4 
Muertenza è cotefla . M4 s altri, ingatma alcrui, per bene dello ngannatore, qutle 
direte uoiyche fia cojìuii m a . Rf o huomo certaméte. P a . Ora mirate non dicémo 
noi pur bora l'oratore dire fpeffo il cÒtrario di una cefa beffai ma. Diccmo. P a. 
La onde egli è neceffario^o ch'egli in ciò patifca inganno d'ignoranza^ o uoglta al» 
trtd ingannare, ma. Eragioneuolef pa. Et s'egli è ignorante .,cglu di lalfortt 
huomo et da non prezzare, ma. E fenZ'i fallo, pa. Mas egli c ingannatore^ è 
anco reo hfomo^etdannofo. ma. Si s'egli ingànaaltrui,perb:ne di fe. PA.Ord 
uolete uoijche noi ueggùmOydi quale inganno^egli inganni altruii m a . Veggiam 
mo. p A. Ora, intorno a che parla y l'Oratore ueroì ma. intorno a ciò che 
cade in confulta publicu y<yin giuiicio , Pmiocbc U loia fi c neramente del 
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fofijl.^. P A Ef / 1 m^tcru dilLi confulca^ è eU4 filtro , che h utile , CT U djtwc^a, 
M A. Uon altra fermamente, v a .Ut <iueìl4delgiudicioccUa aUr4 ddcjutUadel 
giujìo^^ de^'inoiufio' m a. No« è altra, p a. Adunque l or utore^ parUtido il con 
trario in qucjle mitcric o non le conofce^O" ne ignorante. od è ingannatore .ma. 
E mceffjrio. ?\.Etè conchiufo hoggimm tra noiyche s'egli inganna dtrui, per he 
ne dife fu maluagio huomo, m a. E conchiufo. v a. Mi 4t ITaltru maniera deìOn» 
gaimo.comclìaihw. Vegoiamolo. p \ . Ut prima dell'inganno ufuto nel giuditio, 
>i A. DiqnJpiu u aggrada. P a . Mirate cojì^s egli in ^iuditio^uuole altrui ingaìt 
nare,egU indrizz^'^ l'inganHo fuo o uerfo il giudice ^o ucrfo l'auuerfurio, o in uer 
gli ujl.utti? M a . Verfo il giudice principalmente^^ poi forfè ucrfo gli altri, pa. 
F t qucW inganno farà nelgiujìo, o ncUUngiujlo. m a. NeWun de duCy o in ambi, p a. 
Et fc il giudice , fi bfciera ingannare^ fi che egli creda , il giuflo cffcre ingiuilo^ 
ou.ro il contrario, egli non fapra ciocche di uero fu, ne hn ne Y altro ,fopra che, 
egli ha da darfrrtcnza. m a. Hon ftpra di uero. p a . Vcrcioche s'egli , ciò di uero 
fap.ffcyci non fi lafcierebbe far ingaiwo, CT uolcre effcrc giudice diritto, ma. Voi 
dite u:ro.r\. il giudice adunque da q:tejìo canto lafciandofi ingannare, è ignoran 
te dclgìulhOyCJ' deU'ingiuìlo. m a. E ignorante, p a. Ma Foratore che l òiganna, 
pere/?»* tifa 'ma. CotejlOychcl può fapcre fVA.M irate s'egli forfè Ufacejfe per 
uvtccrc lì ctufa. m a. Mofira diuero,clKnon per altro, il faccia. VA.Etla uitto* 
ria della caufa non è ella per lo bene del fuo cliente {ma. Si. P a t. Et none eUé 
etix'idio per bene proprio^ ma. Corego non appare. VA.Credete uoiyche alcun'ora 
tore^fi rechi ad orare yper la uittoria della caufa del fuo cliente , s'egli non ne /pea 
raffcyOgiouamento d'utiieyO piacere difama,(y di grido f ma. Perauentura niu» 
00. p A. Ef quando ciò non glie nauueniffe , « ccff crebbe dalmejliere, mi credo io, 
MA. Et io'l credo. P a . Egli adutique più per proprio benificio fi muoue ad orare, 
che per lo altrui? m a. Si. p a .Et poi per la uittoria della lite.hiA.Si.P a. Vcrcioche 
s'egli colà fi recaffcyper perdere la lite,cr con lei la f acuita, cr taiiìor la uita , CT 
[honore de fuoi clientiycrederejìe uoi che eglifiyjje altro che pazzo coitui} Ma. Ut 
tgUyCt chel prendeffe a fua diffefa. P a .e^ quando auucniffe,che ei tutte le lite fi per 
deffe , altri jì crederebbe for/ctche ciofc^e o p.r ignoranza, o per infcdelta^o per 
ambedue, m a . E uero. P a. Le quali ambedue cofcgli IcuercbbonOyC^ r«fi7c,cr il 
buon grido. Ma. E uerifiimo.P a . Si sforza adunque fempre l'oratore per la uitto 
ria.MA.Ver certo fi.v.\.Etp lei, non cura il giuiìo, m il douere. m a . Come quejìo? 
Ta.Percioche fe ei uede^che Igiujìo fu dell' auucrfario, egli fi sforza d'impugnarlo 
ft d'abbatterbypche la uittoria jiia da fe. m a. IntèdOyKt è cofi.v a .Et chi oppugna il 
giufìoyUon e egli ingiujio-MA.Si è fcrtzafaUo.PA.Ut chi ùtgiujìo è, è egli aùro, che 
huom reo et maluagio. m a . Non è altrimcnti.p a . L'oratore adunque yOppugn^ido 
ilgiujlo perla uittoria per proprio yUtilc^o piacerete maluagio huomo.M a .Quejla 
è ragione, eh' in faccia mojlragran fierezz^tma ella non è coft, ne fatti, pat. Co* 
me ^aadunqueiMA , ^erciochccgli puotecffer bette ^ che iun oratorf^diffeuf 
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dà U caufagiujla , anchor chi l'auucrfario fuo U éffenda ingiuria. P a . Et che 
è per ciò ì M .'. , Cìje colui che giujla U diffende non farà huom mdudgio , perciò 
ihcci non cere 4 di ingannare il giudice , ma di fargli apparcr chiaro il giujio. 
t A . Vw dite onimamintc, cr mi hauete uoi tutto confoUto percioche me pc- 
faut fin dentro aW animo, che pel ragionamento nodro joffe diuenuto doratore 
huom reo . Conciofta cof t che pure ,t'fene fono trouatt d huomitti buoni. E t poi 
ella è periglicf tcofa moUo^ojfendere per fona , di coftgran grido . con <}uc(ia 
confolaricn mi ditCychiuihjuc de gli oratori ufajfe di non prendere a di fft fa , altro 
che caufa giuda : CT ingmjU ad accufafemprCy cojìuifempre in ciò farebbe gtw 
jiamenrc ? M a . ¥arcbbe, P a . Si come per lo contrario , chi fempre toglie ffe 
ad offendere cjufagiulU^v a diffcndere Cingtujìa, egli oprerebbe contrai giujio 
fempre. ma. E «ero. pa. Etcocalehuom,èhuommaluagio. ma. Ejfenz4 
félo. P A . Mafe oratore fi trouaffe^che hor ilgiufìo diffendejfe , cr hor t ingiù* 
fio; cr cop accufaffe i talhor farebbe maluagio huomo , cr taUiar buono, m a . 
Coji mojhra. P a . chi buono e da douero, è tale fempre, cr nonft cangia nel' 
tattioni. ma. nò. pa. Ne il maluagiofinofi cangia d'cffer tale. ma. Crr» 
tonò. PAT. L'oratore adunque è huom di mczo tra buonOyZT reo. ma. Si 4 
qucjla ragione . p a. Et con quefla rag lon di mezo , eglifar^^gualmente^ per U 
diffcfa^V p^r l'offe fa del giujio, come dd contrario, m a . Pur che fi. p ^ . Per» 
ciockc , s'egli a diffefadclgiujìofimoucffe,perche l anute, ei non la prenderebbe 
mai per h fuo contrario, ma. Certamente nò. pat. Et coft farebbe giudo 
huomo, buono, ma. Sarebbe, pa. Mapercioched toglie anco la diffefa 
ddl'ingiufìo,eimoflradinonportar amore al giufìo. ma. Nò. pa. Et quanti 
docipiflreuipmuoue,nonutfimuouep€rlo fuoamore. ma. Nò. Pa. W4 
fiperlauittoria,comepdiffe. ma. Per quefla. Pax. Et fempre, ma. Et 
fempre. pa. Et a lei fi sforza per lo guadagno, che ne traìx da fuoi clienti, 0 
per la gloria . m a. Perquefìo. p a. Egli ha dunque più caro la gloria , CT d 
guadagno, che il giiifio. ma, Siha per certo, pa. Et fempre. ma. Etfem* 
pre. p A . Sempre adunque doratore , mira al proprio utile, per lui alla unti « 
ria ifia ella in cauf a giuliano nò. m a. Cefi è. p a . E ^ chi del giudo non fi cu* 
ra,non fi può dire huom giujio. m a . Non fi può. p a . Etfe dtffendendo Utm 
giufìo,<y offendendo ilgiujto per lagloria,cr pel danaio fi può dire, ch'huom fia 
maluAgWynonfipotradire che Ìl oratore tde non fia. ma. Nò. pat. t\afe 
perciOfCi non merita fi reo nomc,ei non farà perciò huom buono, m a . Veramen 
te nò. PAT. Ma forfè fora huom mezanojtra buono, o" reo. ma. Cofi fatte» 
PA. Etcofifattoejfcndo,noncdaprezz<trlo. MA. Et perche no f pa. Prr* 
che io ho udito dire, che i buoni fi demo prezzare per la bonta,t^ amare , cr ho* 
nor are a ragione, ma. Cotefio è uero. pa. Et itrijìi fi deono prezzare, per 
foJio , cr pel timore , che fe nha. M A . Et quejio . P A . L'oratore adunque 
4i quefìo Lato non c huom da prci^o .ma» l/iofira che non fu. p a . Ma da 
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nnjltroUtomoRrd,che egli fiahiwm da tcmere^CT perdo di prezZ(>' >t a. Dà 
tjuAc hto f V A. Cb'egliypurcchc fperi di uittorLty non fìgnjrderd difarforzd 
di giudice. MA. In qual maniera f P A. Qjumdo egli conturbstfdoTmmo del 
giudice, (jtuft per uiolcnz^^gli toglie la fentenza di mano i fi come fi gloriò in al* 
cim luogo di hauer fatto Cicerone, ma. Oraui intendo. PA. Et chi può sfar» 
zar e altrui , non direte uoi , che fìa da temerlo ? M A . Si dirò . P A. Et chi il 
fa contra douere,(y cantra ilgiuflo . non farà huom maliiagio cedui ? m a . Sd» 
fa di ragione. P a . Etcopda cjucjìo lato, f tra l'oratore huom uiolcnto^ cr dì li^ 
gnaggio di tiranno, ma. Si. PA. Md s'egli è ingannatore del giudice^ di cjual 
lignaggio fora egli f ma. Cateto io non fo. pa. Et come chiamerete uoi co^ 
Itàxhe una cofa affermi come uerd,a' non fìa f ma. Bugiardo, pa. Et quel» 
t-altro,che per buona.O' per giufla un altra, la cjualcpel contrario} vciofaccid 
pel danaio} ma. Eorfe cernie truffatore. PA. Da (jueiii due canti adunque 
toratore.è bugiardo,a' truffatore. Ma. Coftmojlrache pa. PA. Et dagli 
altri due , è huom uile.o tiranno, ma. Si è quando ei però fempre faceffe cio^ d 
tnalitia . ma fe per dtro^ei forfè farebbe degno, eh' altri lo fcufaffe , cr noi teniffc in 
eofì reo conto. VA. Pt per che altra cagione il può egli fare ? m a . Per quc 
fia ch'ei non potcffc effere , per le feri: ture , ne per altro chiaro , da qual de canti 
foffc di nero il giufìo. P A. O cotcflo,tocca hoggimai il faper fuo , CT però mi 
dite fc egli del tutto non fapcffe nulla di ciocche egli accufa^od ifcufa^egli alla uen* 
tura non ne parlerebbe in uerun modo . ma. NÒ,iVi non foffe pazzo. PA.Et 
gnco^s'ei perfettamente la fapeffcei ne faprebbe la uerita a^ intero, ma. Si fa» 
prebbe. P a. Et chi fa il uero i* aktma cofafi dice luifapere la cofa fleffa. M 
El^ij^imo. PA. Etperlocontrario,chinonfailuerodilei^nonfalei. M a. 
Cofì è. VA. Et chi lei non fa^non fa medefm mente di lei il uero. ma. Et que- 
fio ancone uerif^imo. p a . Ora^chif apendo il uero di alcuna cofa , noi dice , con 
intendimento d 'ingannar altrui , 0 dice il contrario ^mn ha dubbio che egli tieni 
ànimo maluagio. ma. ìltiendi firmo, va. Ma chiunque il uero non fa y(y 
nefaueUafaueUddicofach'cinonfa. ma. Ditale, pa. Et chi non fa una com 
farine ignorante, ma. Nr. PA. E adunque foratore ignorante. feeL,par* 
Mo di qual fi jla cofa non la f oppia, m a. E nccejfario. P a t. Per le ragimi 
diuerfe adunque, non può Corator fuggire, che egli 0 maluagio huom non ftofi igno 
fante, ma. l^on può certamente. Et thaiieteuoi^oPatritioJinmarauigUof ama* 
fiiera fatto pej^imamente arriuare conk uofire argutie , Le quali pare ame, che 
non fi dourebbono tanto atlanti jìendere^che eUc ueniffcro ad ofjxfe cefi grauiyper 
eioche troppo al duo traffigete uoi Ihonor di cotanto humo. P A . Certamen • 
te uoi dite uero^CT io conofco eh io fo male. Ma quando io fono in corfo di parla* 
re, io fono qujfi un cauaUo sfi-endto,che per molto tirare il freno . che il cauaUiere 
faccia ^on fi rallenta punto fino che egli non da di capo , in muro od altro , fi che 
egli fi fìacbi il collo . Et ho fortemente da dolermi dilla l^atura, che cofi ardenti 
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fi>irin nìkibbU iito^chc mi traJf>ortin mal mio ^ddo in parte,ch'io offenda me^et 
àltrtù. V.t ho udì dd rin^atìxrc caramente yche ine nbauctc ritenuto. Percioche io 
irtaucg^,ohor>i,cì>iohoiltortoacofidire. m a. O ^ tir tjuefio in che maniera! 
P A. Cofi che chi non^fi ma cofano il uer di leiyCgli è ignorante di /r /, cr del fuo 
ucro,(y non fo/Io di tue te altre cofe è ciò nero^o nof ma. E uerifiimo. P a . 
H f pcì-ao egli non fi dee dire ignorante ^ma ignorante della co fa. di cui nò fa. hi a. 
Dicjuefìa. PA. Et però [Oratore quando non ftprà alcun giuflo^oingiiijlo fat 
to.jarà ignorante di (jueQo , cr non d'ogn altro v fe cafo et non fapeffe da douero, 
mwucofagiufia,nc numa ingiufla. Percioche aUhora ti farebbe ignorante di tutto 
il fuomcfiiere, ma. Sarebbe, pa. Et credete noi ycbe egli fu tale da doucrof 
MA. io non credo cotanto male. pa. Et pure il padre de maejlri de gli Orato* 
rifiorgi:!, ft fu contento, che gli Oratori non fapcffero queUoy di che parlaffero, 
pifre che fapcjfcro far altrui parere di faperlo. m a. da chifapete m cote» 
flof pa. Da Platone, ma. Ojfefe ne contentò Gorgi.i^^nonfc ne contentaro' 
noterò tutti gli altri, p a t. Anzi gli altritOnchora.o Platone fi mente. Ma. 
Cotcjionòjmadoueildice i p a. Nel Fedro. Ma. EUa è cof amolto (hrana. 
P A. JKnzicellaapprouatadalteflimonio di Cicerone , ilquAe^ crgran macfìro 
fu de gli Oratori, GTgrandif^imo Oratore. Ma. Etdaquale fuo tcjìiumiof 
*♦ P A. D J qucjìo, N<m;,cr apud eos dicimus qui nefciunt, cr ea dicimus qua: ncfci» 
mus ipp. itaq-y cr illi alias, aliud ijfdem de rebus,Z7 fentiunt, cr indicanti cr noi 
contrarias faepe caufas dicimus , cr più altre parole cofi fatte. M a . Ora efii 
shabbianoildanno,pofciacheeUift:efU fi condaimano. P a. Maè ciò forfè nel 
genere folo delgiudicioy cr non anche in quello della conftàta. M a. Perauentu 
ra. pa. E^ però,b:nc fatto faratfe noi,in quejìo almeno procuriamo di liberar « 
lo dal Citrico di càfì reo nome. M a. Procuriamo in tutti i modi, cr non fe nefac 
eia manco] fe pure il pofioino aiutare, p a. La confulta adunque, che noi duia* 
mo,non e ella dell'utile, cr del danno publico, o pur d'altro f Ma. Non d'altro. 
P A . Et il publico bene, cr male ,fi negotia nel reggimento dello éhato .Ma. 
Qaw. P A. E^ douendo ella effere confulta,è ella altro.che riccrcamento di po 
tereuenir abene,crdi fchifaribnalef Ma. Non è altro. P a. Et chiunque 
eerca,mcntre e cerca/ton può già affermar cofa,fi come già trouata. MA. No 
pare a me. pa. Et chi fauella in quejlogencre,non affenna egli, per buone,o per 
ree coje quelle, che egli dicci M a . Afferma per certo, p a . A dunque ei nò le 
cerca. M a. Nò. p a . Adunque no ne confitta, m a . Come ? P a . Che no fi dee 
chiamar quejìo genere , di coJulta.siA.Ma di chef pa. Forfè di deliberatione. m a. 
Cofi ilchiaiuarono imaeflri. p a. Machiunq; dilibera^dopo fhauer cercato, ter* 
minaetfiatuifccnòècofti Cofi e. pa. Maqualejtatuifce.ndilprencipatot 
MA. Si. PA. Adunq-, nò ioratorCtOl fuo parlare, ma. Mojirachenò. pa. Per 
cl)eaduq'(eJìdeedirdiliberationejilfuoparLref ma. O Patrido.uoi còfondete 
tutto Imcdo. PA. lof no piaccia 4 Dio. Anzi fittfMi, ì&A.htcomcio,pertaìmr 
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ii DÌO f P A. Verche iodwmdp Jolo^cruoi riJpondendOj affermatCìCr perciò 
terminate^ le mie qutjìiotii. ma. tt io aduncjiK mi terrò qm\U caricOyper com* 
piacerui . P a . M4 egli non è uituperio laflermare il nero, m a. Egli è adim* 
que ucro , ciò che noi diciamo i va. Pure fino ad bora yche pa. Ma fe noi ne 
uoglijmo ufdre di dubbio , è da uedcre , quale prencipato Hatuijca [opra, il part 
Ur dclTOratore. m a . Veggiamo, ciò che ui piacc^pojcia che egli è forza di la* 
fciarft reggere , aQe dimatidc uojìre . P a. lo dico in qucflo modo , che forfè il 
Tiranno , non uorrà udir l Oratore, m a . Verche nòt p a . tAiraido eglifcm 
pre al foto utile di fe , non uorrà. udirCyche altri gli park di giujìitia. m a . Co» 
tejioèuero. pa. Ne fimilmcnte di ingiujiitia . ma. Et perche di quc^a noi 
PA. PercheegliU fi fada fe^fenzachedtri^a forza di parlare agitele pera 
fuada. MA. E Itero qucjlo anchora . Ma noi parlauamo del fecondo gcnerCyCT 
non del primo, p A. Bene dite uoi^CT pare a me., che ne af:che in qucjlo , egli dea 
dare orecchie idtfui. ma. Perche nò. pa. Perche l'utile publico^èdcnnofo al 
tiranno jilquaL' egli fecondo padrondeUc cofe , non uorra fentire. mar. Nó. 
P A. Et del danno publico della citta^on ha mcfiieri perfuafori , fendo egli a ciò 
prontiiUmo di propria uoglia. m a . Voi dite ucro . Aid dtli'uttl fuo^ non uorr4 
egli udire perfuafori ? p a . Si uorrà , ma non Oratori . ma. Perche ;;ò? pa, 
Verche il lor mefiicre,fi fagridando,<y con fermone lungo; cr effo uorrà parla* 
re baffo, perche nò fieno 1 configli fuoi uditida cittadini^a cui danno cfìi fi forma* 
no. ma. Cotejìoèragioncuole. pa. ì:ie uorra udire il Ke parlare aratorio» 
ma. Et perche nò ycoftuif pa. PcrclxseglifaràKediquegliottimi^chenon 
fi trouano^ma che ci fono iloti da Platon ritratti, egli giudicherà fecondo la com» 
fiuta fua prudenza . La quale in lui farà molto maggiore, che non è quella dello 
Oratore, m a. lyicotcjìuie potrebbe effere;maeinon fi truouano dicefi fatti 
Re . P A. Bene dite uoi . Al a seglif xràRe di quejli ufatiìCgli haurà il fuo fecre 
to conpglioyncl quale non fi grida^ma fi pjjfano t negotij^con fommcffa uocc^etfrei 
pochiyCt di talixhe perauètura dell'orai or fi riderebbcno. m A.Sia anco diquvjìo. 
p A. M4 nello jìato de gli ottimi,che ui ha huopo di perfona^non intendente ciocche 
eip gridai ma. Voi adunque del tuttofate ignorante l'Or atorei va. lonò,m4 
Cicerone, et Platone per queQo,che fi uide . Et poi è anco, più ignorante del futu* 
rojn che uerfa la confuUa,del quale non hanno maifaputo ,fe non gli huomini di* 
UinifiimifCr leuati in ijpirito. ma. A me par€,che fiate uoi,che bora fi uada in 
iff>irito. P A. qutjfo potrebbe effere. Mane anco, lo flato de pochi, riceue gli 
Oratori, ma. Perche* pa. Perche quefìi ancora fono Tiranni, et reggono 
comeloruieneagrado,CT autile. Ma. Sia qucfio pai intente, pa. EgUrejìa 
ddunque, che l'Or atorehabbia luogo, tra lamoltitudme del uolgo foUyZT non 
altroue . llche dijjero Longino, o" Cicerone. M a. Et ciò perche i P a r. 
Ferche il uolgo, fi come non intendente, fi lafcia prendere daUe[apparenze 
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dclU rjgiotK^O' dalle paj^ioni , U cfudi due cofe, rendono nurauigliofo l'Orato^ 
re. M4 egli fora forfè , molto migliore , che noi f decimo mi dijlintion de gli 
Oratori. M A . Qjiale { P A . Che cdtri peno Oratori di giudicio , CT 
diri <jucgli,che dicemmo di confultJ. M a. H t forche farli hora.nó è cUagiafat 
Ui V A . Percioche forfe^eUi non fono gli jlefii.Et pcrauitura ogli unitogli altriy 
non fono da appellar fi Oratori. M \. 0,cr cotcjlo è di molta lunga più jlranOy di 
altra cofa detta auanti. p a. Ef forfè no .di tanta luga. Vercioche cfii fi ueggon 
dejìinti in fatti^in alcune citta, effendo altri quegli, che ermo in Senato. ej- altri* 
duantiagiudici^He faprebbono queiìi,tra Settatori dir pttroUjne auanti a giudici 
quegli altri',nepermutarftk materie runo.l altro. M a. Coteflo nò è peraiuturi 
affetto deKorataria arte,ma degli oratori, va. Yorje egli è.come dite.Malemé 
terie lorojion fono elleno dijìintc^ ma. Si. p a. Et i luoghi f M a. Ef qmfìe, 
FA. Et i modi decorare, m a. Inqudguifaì p a. Che i giudici jU. la fanno co 
maggior contefa,et con commouim:nto de gli affètti, ma. Si. pa. perno ,^1 
conuerrcbb: lor diuerfo nome a ragione , poi che i mejìicrifon differenti quafi in 
tutte cofe. ma. Pcrauctura. pa. fJlalafciamoljoradacantodelnontCyCt còfìdem 
riamolej^cz^. m a. Eacciamo. pa. fìueggono cffcreftate.deUcKcpub.popO'' 
lart.che ne giudici j,no hàno bauuto bifogno et oratori, m a. duale farebbe a direi 
PA. C^ule.Firczc,et LMcca,et Genoa alcun tépotet quali Jono hoggi.le Tedefche 
et de gli Suizz^i et Kaugia. m a. Voi per lo uero dite bene imaperqual cagio* 
ne è ciò ì pa. lomicrcdo.cheperduc . Ma. Per quali f pa. Luna.perch€ 
ni jì giudica fecondo le leggi fcritte , o imperialiychc elle fieno , o fatte da loro. 
Ma. EtTÀrat P a . Perche la móltititdine del uo!go.non ha i giudici in ma* 
no. Ma. Et quejloyche fai pa. Molto.percioclKlamoltitudinc è ignorane 
ff. Ma. Etje bene è cofì fatta: pa. Perche ella non è intendente delle legm 
gi. Ma. Euero.^yijlaottiinxmente. pa. Etchinonititende.qual fi paco* 
fa^ei non può di lei, giudicar diritto. Ma. Uon può , certo pa. Non rejU 
adunque bene. che giudichi a wÀgo.in quelle R.epubliche.doue fi giudica dalle leg 
gi. Ma. nò. pa. Et perciOydoueft è giudicato per le imperiali, fi fono fot» 
ti I tribunali ihuomini intendenti quelle kggi . ìq-tali il uolgo addinwida Do^rt* 
ri. Ma. Voi dite il uero. pa. Et s egli foffcauuemito. che tutte le KepubU^ 
che.cr tutti gli Shati^fì fojfcrogouernati a giudicare per le leggi fcritte , ei non 
farebbono mai nati gli Oratori giudiciali. Ma. Mt^ìrachenò. pa, Maper* 
€Ìoche eUe.non fi fono cofì rctte.efii fono (iati in gran turba ncUe antiche. MA. 
Et com: adunque p rcffcro effe i P a. Che La moltitudine, per ritrame gnadagnù 
da f dori de giudici, ha uoluto giudicare ella, cr p fono eùtti i giudici, del corpo 
dilei. MA. Et in qualguif a ^ hoJino e^i giudicato, fendo ignoranti i P A. 
Hanno detto di farlo fecondo l'equità , cr fecondo quella giujìitia , clx ci è {iota 
da Dio feruta ne cuori. M A. Et l'hanno efii inteja ì P A. Cotcjlo io non foi 
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mp fonoefiiridotti agiitdicjirey fecondo il proprio parere, ^uiddo il piu^ 
da cieca i^noranz^ yi'itorbidjta da arrabbiate pafiioni d^ animo, le t^uali fanno 
fempre , parere le ccfe <£ altra nimiera, di cto ch'elle fi fono , 0 maggiori del giù* 
fto,o minori. ?.t in quejio.ha infinito potere t hauuto l'oratore .fi che egli non fi è 
mai giudicato,per lo diritto, ma. O, ct ditemi uoi, non udle Platone^ che l ot* 
timo Re , giudicaffe , non per le leggi fcritte , ma per lo proprio parerei 
P A T. Si uoUe -, ma egli uoUe anco ^ihe il Kc ottimo non foffe huom di plebe in 
fapcre^ma ecceUentif^imo fopra tiutigli altriy a^ùrudcntifiimo. m a . Ottim 
uolcre fulfuo. va. Et chi prudcntisfimo è/ton fi può dire^ chefia dalle pai- ioni 
dell'animo conturbato in modOyche non dif cerna il giujio^ct il diritto .hi a. Vero 
dite.VA. Et in ottimo ^atojarebbc il mondo^quando i prudentifiimi giudicaffcro 
le lite. M A. Sarebbe fenz<ifjllo . p a. Si come per lo contrario , pt fìimamcnte 
fla.cjuando huomdi plebe giudica.ì.i a .E uero.VA.PercioclK il piu^et è fciocco^cr 
ha una fiera in cuore,dimolti capi,cìx abb^do femprc^tutto l' animo gl' introna, 
fi che Hordito^egli non uede Imene dif cerne il uero. ma. Voi dite uerifiimo. pa. 
la quii fiera,è fempre in potere, di maejho oratore , di rifucgliare , CT di far* 
U Abbaiare, da qìul capo gli è più in grado, ma. Stacofi. pat. ^tsegjliè 
copy non hadubbio , che l'oratore fempre , da quel capo Upuzzìdxra^ che egli 
conofcera^ 0 crederà ualere per la fua uittoria. m a. Non ha dubbio . P a t a. 
Pefiimamente adunque ita quefiogiudicio, pofcia ch'egli , 0 fempre , 0 le più uol' 
te fi fa a uoglia del migliore contendente . m a. Pepimamente fenzà àlcun fai' 
lo. Fa. Et noti direjte «oi, che doue fcffcro i giudici di plebe, come che un folo 
foffe, che toratorfaccffe ftto mcfiiere l ra la plebe, m a . Perche cotejlo ? FA.- 
Perche gli animi plebei, cr ignoranti fono , crappaf^ionati. ma. Dite uero, 
VA. Et tale aniìnojara fempre plebeo, anchor che giunto a corpo nobile , cT di 
gran lignaggio, ma. Sempre tale fora. pa. L'oratore adunque di giudicio^ 
nonhamai luogo altroue,ch€ tra giudici di plebe, ma. l^on[ha altroue. pa. 
Et nelle confulte, noluolendo udire, nel Re^^ie'l Tiranno^ gli Ottimi ,neiPo^ 
taiti,iie quel popolo,che p gouema a legge i egli non fora , fe non commouitore^ 
turbatore del pcf^imo popolo, ma. E uero , per quanto p è dimojlro. p a. 
lBXcio,ne giudici,^ nelle confulte. ma. Copfia. pa. Etdelmigliorepopo* 
lo, uorra perauentura entrare nelle confulte. m a. Perauentura, cr quejìi luo* 
ghiglirejìanOjfenZ'ipiu. pa. Et quvpo ultimo, egli farebbe con fomma igno» 
ranz^. MA. Perche i PA. Pache gli buomini, hawm fommaignoranz^idel 
futuro, ma. e uero. pa. Et mafiimamentc gli oratori, che pel tejUmonio di 
Cicerone, di Gorgia/ùno.cr dcono effer ignoranti , di do che parlano, m a. 
Diteucro, pa. Se adunque alcunDio,che ilpoteffe fare ^ handiffe dsl mondo^ 
tutti gli jìati pcpolari.cT i reggimenti de gli animi plebei -1 foratore ui ftarebbe 
indamo, mar. Indarno di ueio, PATR. l^elUmaniara,checio p uide 
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infjtti. MA. Qjptndoi v ^.Quandolccofeucnncro/ottoamofi.trchi. ma; 

10 non td intendo. P a . lo dico cojìychf mentre neUd primiera antickitn dei mon 
éOydurjtrc'ioiKCy CT traiigiundo <ji^ ,iTiramtilor figliuoli, non hatnttA 
fantichitiymcmorUd alcun oratore, ma. Voi dite il acro. pat. Ma fpenti 
4opo lunghi annijn alcuni paeft i Rf ,èr i Tiranni, cr uenuti i popoli agoucrni, 
rincominciarono adudirft,pcr le pi^tzze^V p^ tribunali gli oratori s <juando tro' 
uarono orecchie, accome a riceuere il lor intronamento. Et cjucjlo fecondo Ari* 
fìotile, prinu chaltronejn Cicili.ifu. Et fecondo altri in Athcne^dopo che ne fu* 
rono fcacciati i difendenti di Tefeo, CT entrò il popolo a gouerno . Tra ^lali, 
ipr imi fam:>ft, furono Pift{lr<(to, CT Solone . Dr <}nali colui, ù fcppe intronare 

11 popolo b.tlocco,c^ ijlordito dal fuo grido^ch: fe lofe p.idrone. Et quindi crcb* 
be,lo jhdio del dire i pofcia che i più accorti Atheniefì , saccorfero della fua po« 
tenza : cr ft leffercitarono . Onde ne forfè . quella fainofa turba d'oratori . L4 
quale ft eflinfe poi traprimi ^ otra fecondi Monarchi yfuccefforid'Aleffandro. 
MA. Per lo uero , uoi contate uerijiime cofe. pa. EtaRomafCertoè^chere* 
gnando i Re, non fi no:nò uerwt oratore . m a . E certo. P a. Et fcacciati 
re, prefogli ottimi lo jlata^ non ui fu bnopo d'oratori, ma. Non fu. pa. 
Ma poi^chc fili il popolo, alregoht^ntoycy perciò entrala licenza: furfero gli 
oratori afarfi jentire, ^grandi. Ma cangiatoft lo ihsto nella Monarchia degli 
ìmperadori , mmtre du>-aronol'ombre della Rcpublici primiera , durarono anco 
t ombre de gli oratori. E' col tempo (pente quelle del tutto,qucj}i anco fuanirono. 
Et non fono più per le tnigUÀa degli anni ^o'ptrU centiniia mji riforti . N« 
riforgerojvto fino a tanto^chc ft fpengano le Monarchie^et ripiglino i popoli igo» 
uerni. M a. Gran raccont. mento èjlato qucjlo o Patritio, cr quanto pare, ue*. 
ro. PA. Et per cio,io odo dire a Cicerone. Htc una res in omni libero populo, 
maximeq) in pacatis,tranquilliscry ciuitatibm precipue femperfloruitjtmpiraj 
dominata ejl. m a. Voi intendejte,o Patritio qucjìe oratorie cofc, per altra moU 
to diuerfa uia , da quello , di tutti gli altri huomini j che jìudiano M' eloquenza i i 
quali fono hoggidi infniti, cr con tutto cio,non ui ha iteruno^che compuito orato 
re fìa. p a. Et mn ne ij^rate^a qucjU ragione, mentre il mondo correr a in que^ 
ftogiro.Perciocheauenga^chcil Pctrarcartfuegliaffe deglijj)iritide gli oratori 
fepoltida Monarchi,^' da Barbari,con tutti gli altri letterati,coltrouare t libri 
di Cicerone)a' molti altri dopo Ud,habbumo tentato quefia imprefa, di aggiugne 
re brojpirito cr uita,non però gli hanno potuto, far partire d'intorno defepoU 
chri^ne quali furono pojìi da MonarchiiCr intorno a quali, fono tuttauia cofìretti 
da loro , inguifa di Jpiriti non purgati di uagare . Nefe ne libereranno , fino 
é che non ue^ tga potenza popolare , a difciogUere i legami delle leggi , che gli ui 
tengono legati. M a. Grande cr nuouo diuif amento e ù..\to il uojìro o Patritto^ 
ij tanto ha faccia di nero, che egli non ft può , non credere y ^ per me fono 
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IO dijpojlo j f.trlo . MJ ([onde c, 0 PJtritio , il grido , che epi hjinno cop grMÙ 
, cr però, fono ef^i , cotmtiintUiU , crmorti i Et di più , quaiido puruiuelfe» 
ro y dannofi cr ignoranti f cr in ijUto ptfìim digoumto f p a t r. Cotefto 
per lo ucro io uonfo^ nu fe « ui piacerlo tenterò di aprirlo, m a r & Co/i fd' 
ie\ P A T R . Tutto il mejhere hro^non ifla nelle parokì mare. Si fla per 
certo . p A T R . Di ciò adunque t cagione U figliuola delle p. troie . L4 quu' 
If , perhaiterela7ratÌ4 delle fue madri ì per priuHegio concedutole da Gione, 
Hfa, cr i7 può fare . mare. Cotefìo e m enimmut cr ha btfogno di sfin* 
ge , per intendenti . v atk. Etuoi l'intendente hord . Non diffcro i fapien* 
tifimi poeti ^8\tichi, che le parole erano alate f mar. Si difjn o. P a t r 
la figliuoU idmque delle parole è alata. , cr di/corre per tutto il mondo , CT 
per fino fu ne cieli ..ma. Ne per quc^o.iopofjo intendcrui. P a. Et io adunque 
ui diro cofa,che per U fua antichità, ui parrà fauol t da poeti . m.i io fho per cofa 
nera. ma. Etquale.èeUdf v A. Quefìa. Ma afcoltatemi intentamente. Negli 
dntichipimi tempi del mojidojl Vento jigliuol dell' Arixyinnamoratoft fieramente 
delle parole hwnane yhcbbe pr^utica con loro, in fui letto delThumana lingua. 
Et dopo molto mefcoLoneotò y nacque di tal padre , cr madri inuifibiliy unà 
inuifibile figliuola y chiamata Fama'. La quale, fi come di madri alate nata Jjeb» 
belali. Colici nella giouentu del mondo ^ hebbe giouxne età , CT crefcente^ 
cr di poca (limi, tino che Gbue , p:l beneficio ddlci riceuutOy le donò am* 
pulsimi priuilcgi . Et l'occapone dcUa fua grandezz<i t fu tale . I figliuoli 
della terra più rohu\}i , fdegnati agramente ^ di effere fignoreggiati da Gw« 
ue 1 cr ch'egli haueffe podejìà , quantunque in uoglia li ueni[fe , di far loro pio* 
uere , uentare , neuare , grandinare , addoffo » cr di tor loro la uifta , co bdeni', 
cr intronar loro l'orecchie co tuoni ; cr di più anco , difolminarli a fuo piace* 
re 1 congiurarono tra loro di torlo di regno. Mapercioche cfiiy non potcuano 
faUre in cielo fenz^fcale , 0 fenz<i che da difopra , lor fojfe porto aiuto , h bbe* 
ro mpdOy di trattare la congiura con Giunone. La qudea ciò trouaronodi* 
fptfia y per lo fdegnOy cheeUahaueacontra di Gioue, nuouamente concepu* 
to y per efferfi egli macchiato con non fo qual dea, 0 donna. Ora ncgotiandofi tra 
congiuratiyla ruina di Gioue^cr non ne jOjpcttando egli alcuna cofxi la Foìnayche 
diftderofa di diuenire grande al mondo; iua per tutto afcoltando, cr Jpiaiido , ciò, 
che altri y ofacejfe , odiceffc i uenneper non fo qiialcafoy a rifupcre di que- 
fia congiura, il perche^ tMUojìo leuatafi fuuanni, uolòincido ì cr fi fco» 
pri tutto il fjUto a Gioue. il quale poi, cofuoi modi certificateci di tutto, 
cr trouatolo c<ft iìare , prefa Giunone , la legò ^rettifiima : cr la fece per 
lungo numero d'anni yflare pendente inmczo laere, con due grauijìime in* 
cudini di vdcano , legate a piedi. Et i Giganti di qua giù , jjfenfe tutti , co fuoi 
folmini , fi che egli non ui rimafe pur uno, di qucUa antichi)^ ima , cr nobilijiima 

fchÌAtt4, 
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fchutta. Et alla famriucUtrice del f Atto ^ diede per do'to , che tutte le cofe^ 
che ella fcgitjjfc col fuo pgiUo in lettere , foffero immortaH , ch'eWi fojfeleg» 
gierifiim , che cercaffe in poca boru , tutto il motido , ch'ella potcffe crefcere^ 
quanto le piacejfejc ben fino al cielo. Che uolafje per le bocche degli huoniini, 
inguifiiape. Etco^Uejfeil fiorici falfo , V delucro parimente tcrmcfco* 
latigliin fuo modo infime y ne facefferiufcire gridi dolci, cr amari ^ fecondo 
fuo uUere . Et dipiu , le diede mimjìerio , che ella feruiffe a Vrencipi della ter* 
ra, che fono rapprefentatore diluii faccffedituttelecofe^in quel modo» 
che cfii le ordinafjero . E t afi fatte altre infinite cofe . che hora non mi rammcnm 
t4 , Et perche ella figliuola fu delle parole , delle quali per poco , fono 
gli oratori padri , o fratelli > eìla fi come amoreuole nipote, 
gli ha confecrati alla iinmortcditÀ > ùnprona 
tondo il fuo figlilo y a moki loro 
libri. Et quindi 
che ej^ifono 
di 

cotanto grido y al mondo, 
cr non d 'altronde. 
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A. Et che.ho iof4tto,p€r lo mor di Dw, cht co/l 
grauegjjUgo , habbu meritato , cht mi p dià t 
V A N. Et comecché hMetc iioi fatto ? ruinato U 
più beWarte , cr più mjrauigliofa che foffe al 
mondo. P A . Et io per dio noi fo: arte i cr cht 
artei pan. O,(ycom€yqualartei Carte oraxi 
torta )0ui infingete uoiì pa. Arte oratoria* 
Di' ^M<flo IO rto/j fo nuUa . H come adunque fu 
arte [oratoria f pan. O , cr cfce t cofe/Jo * 
Vfciteuoi bordi tomba} pa. E t io ui giuro a 
Tyio,ch'io non feppi mai^che eUa arte foffe,ch€ sio thauefii pur faputo , io non fa- 
rei {lito ofo mai4i dijìruggerla.Et a me,è aituenuto al prefente^come a quel gallo^ 
che trouata la gioia, la calpedò con [altro fango. Ma di ciojio non mi fono accorm 
tomai. PAN. Di chef pa. Ch'eUa foffe arte. pan. O^ct comequejìof 
non [hauete uoi mai^ne anche udito dire f pax. Cotcjìo si,moUc udite, pan. 
Etfel hatiete udito dire, noi fapcfìe maii p a. Per certo nò. P a n. O come^fU 
quejio i P A . Verciochc io fono ignorante di tutto , cr più di quello , che io odo 
dire. PAN. Cotcjla è cofa tralunata,cr io uorrei pur uedcre , come jlia quefio 
fatto. PA. EtiomedefimjjnenteyUorrcicotejìo^cjfo. MaCignoranZ'imia^na-' 
fce il piuyperche io mi confondo^Ua moltitudine dcUe cofe. pan. Come dite uoi 
cotcjlof PA. htqHclÌjguifj^chiononfo.qu^lcditeuoiyCheartefta, [oratoria^ 
o U Retorica f pan. Et io non m- ne do m^rauigliayche uoi fiate ignorante, po» 
fcia che per dijHnteJ?jucte le cofe coiìfufe^O' per confufeje diftinte. p a. Ecco, 
uoi ini confonde te jicon cotelé fattigliele ^ cr poi uoUte, ch'io pcjp fapere.v a n. 
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Anzipcte uoiyche confondete ilmofido^cr non m^r-Miigtìa.p a. Volete noi forfè 
dire,cheiOrjtori.i,(y b Retorica, fi junjjìeffacofj i pan. Si uo?lio io per 
certe, percioche il uogUono,tuttigU hiiomim intendenti, va. io mi credeua, 
che fhjfe a'trimentiì CT che Oratoria fojfe<iuclU,che<idopr<tjferogiiOratoriì et 
Kctorica cjucU'altra^che ddopraffero i Ketori. pan. TIC quJi addimandatc noi 
Retori f PA. Qitcg^i.cbci/ifc^imo la Kctorica. pan. O c;' non fono le 
Ueffe cofe, che ir.fcgnano i Retori, O" che adopranogli Oratori? p a. Sono adun 
quc lo {ìcffo qiKiie due cofc i pan. E f come per Dio.lhauetc mi per nucuo f 
VA. io certo fi, PAN. Oy noi dicono tutta Retori coteftof pa. \ondfo» 
h\a egli c Cicerone ychemihd fatto quefioingmno. pan. inqualmodof PA. 
^iyicehd(m,che molte cofe dicono gli Oratori ^che i Retori no fmno, ne ingegnano. 
Ef douc, U dice egli i ? a. in auefìe parole . tlamft quis erit ^ qui hoc 
dicat^e quafdam Oratorum proprias fententias, atq-y caufas, v quap ccrtarum 
rerum forenfibus cancellis circmfcriptconfcientiamjatebor equidcm^ in his ma 
gis afidue uerfari hanc nofìram diélioncm . Sed tamcn in his ipps rebuSypcrmidtd 
Junt,qu£ ifti m.igifiri,qui Retorici uocanturjiec tradunt^nec tenent. vau'. Q 
cotefìoy forfè fu detto per giuoco , cr uoif tétto ui ci ftete apprefo . v a. Alla 
ucnturajma egli peròjlàce più uolte. p a >j. Etdouci pa. In qucfie altre» 
Sed tum maxime hoc fignijicabatteos qui Rhetores nominarentur , cr qui dicendi 
prdcceptatradercntynihil piane tenere. Et più fotto poi .Ipfa uero pr<tcepta,fic 
iliudere folebat,ut ojtenderct^ non modo eos , iUius expertcs effe prtìdentix , quam 
fìbi afcifccrent^fcd ne hanc quidem ipfam dicendi ratioiiem ac uiam nojfe. pan. 
O qucjie parole fono di Carneade,da Antonio ridette, pa. Ut quelle prime ,/o« 
tiopur di Craffo. Et Antoifio {ìejfo, poi dimofbròychem^iere d'Oratore, era lo 
fcriucre l hijloria^confoUreyammontre^far milt altre cofe . Ef parlare in qtàjìion 
infinita, delle quali niuna è infognata da NiaeUri diRetorica. Pan. Voi dite ti 
uerOfCT io non pojjo piu,^:/ troppo tojlo me fate ammutire, v a. io per certo 
fio. Ma egli è il gran Cicerone. 0 pur credetCyche egli dUcail falfoi p a n T. 
Anzi credo io^ che ci dica il uero. v a. Egli non è adunque , tutta una cofa » U 
Kctorica,^ la Ora'.oria^pofcia che quefla^ba molte più cofe, che quella non fi hx, 
PAN. E uerij^imo. va. Ma quella i forfè non ha cofa ueruna , (.he qucjìa non 
tenga, pan. Cofì{la. va. Qj(akadunque,<krmonoi,diquelìc due, che arte 
fui pan. Ambedue hawo fama d'efferearttypercicche io non uogliolfcraaf* 
fermarlo per niuna. Co/ì fiete foettolo/OyCr arguto riprouatore. p a . AdunqiiC 
Platone dtce il falfo. pan. O,cotejìo non fo io imache dice egli { pa. Egli 4 
lungo fi dtflcndCyVi affermare nel Gorgia, che quella degli Oratori , non fia arte^ 
ma ijperienza. Et nel Icdro, che non fia arte qutlladeR etori jna pure ijpericn* 
Z-i'^ V cofa, ad arte precedente, pan. Now marautgìia , che Platone dica que» 
fio. PerciochecipuQtccffcre^heei faceffeafuamta^dmoltifogni. pa. Sifo* 
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adunque, qudtido ci ciò dijje f v ah. Cotcfìo non dico io > md cHe potrchht 
rffcre tdtrinunti. P a . Potrebbe alla ucnturd^ma quale fegno hducte uoi di que» 
fio fogno ^ p A N. Non dico 10 di fogno'yma tuniucrfal confcntimcto^di tutti gli 
haominiyè in contrarioichc [una,^ L'dtra.arte fu. ìlqualcjcpra tutti.per te\ìi* 
monio uidarebbe,Arijlotite . ilqualcmacfiro di tutte le cofe ^ fcrijfe i libri fuoi^ 
BeKdrte Retorica. Et diffe^che quel par Lire, che ci ha datocela naturalo il cafona 
Tufo^ fi può con la cognition della cagione recar in arte, p a . Egli è ragioncuole 
fenza faUo^chc A rijìotile,ilquale, tutte le cofe feppe, f^P^ff^ qucfia. pan. 

come ragioneuoUi non direte anco quaft neccj]ario i p a . lo/i, più ch'alcuno 
pur che uoi intendiate^per neceffario^ cofa che cjjere altrimenti non poffa, pan. 
Et in cotefto modo^C/ non in altro io l'intendo, p a . Bene adunque iìa.Et perciò 
dijfe Arifìotile,che non era arte Retorica altro^che l infegnar le pruoue . Pereto» 
che l'infegnareji far poemi,epilogi,commouimenti degli affetti^ è tutto fuori di 
éirte. non diffe egli cefi ì pan. Si diffe, fenza dubbio, va. Et è da credere, 
che egli dicefle ntcfjfAriamenteuero. pan. Si è. pa. Et egli adunque, qwuv 
doeifcriffe nefuoi Libri del^arte Retoricale gli affetti coficopiofamente^et poi 
4f proemiyZJ' de gli epilogi,tutto fu fuori d'arte, pan. fu. pa. Et fcriuen 
doci dell'arte , egli è da dir di qui , che et fcriffe quejìe tutte cofe , fuori dell'arte, 
PAN. Troppo tcjlo,uenite uoi alle {irctte,o Patritio,cr mifiete hoggimai noio « 
foycon qucfle fottigliczzf' pa. Voiadunque^onuolcte credere ad Arijìotilei 
PAN. Siuooliotobene^a uoi mi fate noia. va. Et perdonatemi per Dio. Mà 
mi dite,gli Oratorinon commouono cfii gli affetti* p a n. 5i,cr quanto più y fono 
perfettijfecondo Cicerone, va. Et ujaiìoiproimi,^ glicptlogi. pan. Et 
qkcfti. P A T. Et quefie tutte cofe fecondo che ci infcgna A rtjiottle^fono fuori 
deU'arte. pan. Sono. va. Glioratori adunque quanto fono migliori y tanto 
meno faticUano^ad arte. pan. lo non ui potrò comportare\, 0 Patritio ,/c cofi 
farete argomentof 0,0^ me ne libererò ben tojìamcnte. va. Et uoi perdonatemi 
per Dio 1 io andrò più ritenuto , cr ui dimanderò chetamcnte,di alcune cofe , che 
partano dubbio al mio poco f^pere . E/ ciò, perche uoi me ne facciate intendente^ 
C7 ui rejìi obligatOydi bvncfictOyquale è di ignorante, far altrui f apiente ^ CT perà 
kiprieoorijpondetemicortefcmente. pan. Se uoi 0ctc meno arguto yCT io 
farò corte/e. v a. Euui egli adunque ingradOyO Pantaleone gentile , che noi ueg 
giamo, fegU Oratori primayCr poi ,/f 1 Retori , ci parlano per arte, 0 la ci infem 
gnanoi pan. V eggiamoyche di qucjlo io fono de fiderofo quanto d altro, pa. 
Et ueggiamo di qui primieramente. Egli non ha dubbio che l Oratore, s'egli uuolé 
parlar per arte,che egli fappia prmUyqual cofa fia arte. pan. Dite più chia* 
ro. VA . Io dicoyche egli non è da dirCyche [Oratore, fe per arte ragiona,che egli 
ragioni a cafo. pan. Certamente nò. va. Et molto meno y che egli non fap* 
pia ciocche et fi dica. pan. Meno. Pa. E' btfogna adunque y che egli fappia 
, dolche cip dice, pan, Bifogna. pa. Et s'egli dice mcUjO pero od altro tale, 
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ch( ci fii>pu ciocche egli fu. pan. Benedite, pa. Etmtdeixmimte^^ciiìce 
arteycheeifuppii^ciochearteftd. pan. Euero. pa. V.t fedite per arte ^che 
prim4conofc4[arte,et poi dica fecodo lei. PAS. Diteottimjm'nee. p a. Per* 
cioch altrimenti pdrlerebbc 4 cafona per fempUce ufo , ndl t m4nicr4, che i pjpj* 
g4Ui,imp4r4!iodip4rUrperufoJenzAcon fcere,ciocbefidic4io. pan. Vcrif^ 
mo. P A. credete uoi,chcft4 uerotch: chiurKjw fecodo xrtepxrU.che ci f4ppi4 
^udcof4rart€ft4Ì PAS. O,etnonlodicellcuoiborhor4t pa. ìoldif^ifif per 
ch'io mi credettiychi eifoffe itero, m4 e^li mi è hor4,cntr4to in fofpetto. pan. Et 
dto'idf ^ qitejlofojjjfttoì P A. DJ cjuejìo.chio non credo^che rOr4^ore in qttel C4U 
rfc del dir:^ l 'tu frtifc4 a divedere , (^luk fìi U C4oione^ et cjuéc t effetto, di ciò ch'ei 
Tdgioru.et p4re impol^ihile,che aUhor4,ei pcn(ì,ihe Tvrjj cof4,deeir aitanti, et ala 
tra dopo^ma egli le dica co/ì,f omr ilcaldo ne le màit fuora. pan. E ragioneuole» 
p A . Ef che molte in qucjlo cafone dic4 auàti . che doitrcbbono andar dopo^et mcA 
te dopo,ch:do'4rcbbono andar auàti. pan. E cofa credibile. PA.MacjuegliOra 
tori^ che fono effercitati in dire\ CT penfano prinu a ciò che deono dire; iofìimo, 
che pochi di coft fatti falli mettano. P a n . O , cotcflo è ho?gimai per ufo , che 
efii ui hanno fatto^CT non per arte. Pa. Ma /e l'ufo,è da prima, fecondo f arte 
indrizz^to.ef^i il faranno anco per arte. Pan. Nora ha dubbio. P a T. Ma a me 
pare^che noi commettiamo fallosa uoler diuedcreje F Oratore fecondo arte parli^ 
c nò) fe noi prima non fappiamo^cio che arte fta. Pan. Voiditeuero. Pa. E^ 
pjf Forfè ci conuienfapere.,chc cofa i arte oratoria pa. Pan. Peraitentura que^ 
/io fobici baviera. Pa. Et come cjucjlofolo ! potrem noi fxpere l'oratoria arte^ 
che prima non conofciauio l arte! Pan. Io credo, che bajìi queffuna fola. P a. Et 
noi adunt^tte ueggiamo di ftcUa^et ueggumo cop. L'arte,che adoprano gli Orato 
riy^uale e eUaf Pan. Quale i Retori l'infegnano. P a . E (juejìa certo? Pas. Cer 
tij^imo. Pa. Bene adunque fta,etej?i non adoprano altra artc,checotcPaf P a k. 
lii:mi4Ura. Pa. Ma non p dijfe poco dianzi, che gli Oratori faueUauan di più 
cofc ajfai di eh: no-i infegnano i Retori f Pan. Si\bene . M4 cotelé cofe^ 
non fono d'urte , W4 della prudenza dell'Oratore ^ o di alcuna fcienz4 , <U che egli 
ragion jjf:. P a. Ottimamente iìa)0' noi adunque ueggiamo di queff arte, che 
egiiadopra. Pan. i§eggiaìno. P a. Et non è ella quella^ che è da Reto* 
riinfgnataf P AS. E. P a. Etqucjla^èqueUadetregeneri^etdeglijìa* 
ti loro, cr delle giuiicationiy^ delle maniere de gli argomenti prouàti, et ripro* 
uanti,qualpuogliacof4,cheuengainquijìione. Pan. Qjtefia. P a. Et di 
più , i precetti del faper formare i proemiale narrationi,le propellerle conferme, 
leriÌiifte,etgliepilogi. Pan. Etquefta. Pa. Etin fommanon è^altraco* 
fa larte dì Retori, che p'-ecetti cop fatti. Pan. Non altra cofa. P a t. 
Bene ua. Mas dcwio dijìd-rofo di chiarire l'mimo da dubbi, che fcmpre uolaiio^ 
perle menti humane^ci Unandajfe bora; fe quejìi precetti foffcro irtelo nòcche gU 
rtjjfondercmj noiieAti, Che elle fcjfero tarli, Pa, Et s'egli ali incontro,ci recàjfe 
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4cund rjgime^che ti moucjJeacrcdere,chequefia più tojio^f offe urta offertuttioe^ 
et imapcritia^chcarteìclxgli dir cnio noi alio nconof?As. \oglidim,(h€cglijì 
VigÀnajfe. Pa . Mtf segli di cio,ci recjffe ti tijìimmo di ?Utonc,chc ipreccttifof 
fero una mccolu dt/pericnzcychtgli dourcmo noi rtjpondcrei Fan. Che Vbtone 
ciò diceffctO per ifcberzo.quale fuolf^r eghio altro tale.pA.Percioche no bifcpne 
rchhc dirCyChe Platone fojje huomo no intcndcnte^di qucjìo affare,epcdo egli jtAto 
di molta lungatcloquctijiimofopra tutti gli Imomiiii. v ah. Per certe nò. fA.Ma 
fe colMyiii recitafjc parole di C icer. cuijì dee prezzare^a grande jUma^cke* lucìe f 
fero nianifcfiOyche diremo noi^ r an. Secodo le parole^che ei recitaffe. 1*a. S ì tic 
fojfcr qkcjle. Veri* ego hunc uim intelligo effe in praxeptis omnibus, nò ut ej fc* 
^uti oratores,eloquentÌ4e laude fmt adepti, fed qux fua ^òtejhomincs clcqucicsfi 
cerentyCa quofdà obfcrHa/[e,atqi dclegijfe.Sic effe non eloquentià ex artifHicyfci 
artijicim ex cloqucntia natu.v a N.OiCf quejle parole uogUono^cke t precetti fie* 
no bene raccolti fi Ja parlati de gli huomini eloquenti^ma che cio,arii}iciofìa. Pa, 
Voi dite uero^et io fono errato.Ma fe colui dipiu,recaffe pei qucjì'altre.KÙft ars 
ita dcfinitur, ut paulo ante expofiat Antonius^ rebus penitus peìfpc^ìis^pljiiecf; 
cognitiSy atqi ab opinionis arbitrio feiunélis fcientiaqi coprehenfts ,non mihi inde» 
tur ars oratoris ejfe uUa.Qual riff>ofle gli darbno: pan. E£/i recherebbe le paro 
le tronchCyCt qucUcyche in Juo propcjìtofaci ffero.ìlchenon è douere.^tio fo,ch^à 
quelle, fcguono alcun altre. che approuano la mia opinione, p a . Voi aduquc plfe 
rejìcyche colui uoUffe,contèdere uofco la fua opinione,et non la uerita del fatto\in 
torno al qual egli portafjc il dubbio' pa n . 5/. pa. Ma egli^com'huem chef offe ac 
cortOyper leuarne que)tofoJ}>etto,f-ecbcrebbequeflealtreychefeguono in quejto af 
fare. Sin autem ea qua ob/eruatafunt, in ufu oc tradationedicendi, htec ab ho^ 
minibus callidis ac pcricis animaduerfa , ac notata, uerbis dcfiignata , gencrtbus 
ilUillrataypartibus diflributa funt)id quod fieri potuiffe uideo^non intclligOy quii* 
ob rem nonjìminus iliafubttlt diffinitiotiCyCr hoc uul^ari opinione,ars cff'e uidc-t» 
tur. Le qu.di,poi ch'egli uihauejje recate, fi ui direbbe appreffo ,non\i forcete 
«01,0 Pantalcone, < lìe quejìa ofjtruatione de precetti è quarte uolgare , differente 
daU'arteueraiPer cui confa matione , foggtugtierebbe tojìamente quejte altre, 
Sed fine ejl ars , fiue artis quadasn fimilitudo/ion efi quidem ea ncgligendaiuerm 
intelligendum eft , alia quidam ad confequendam eloquentim efjc malora. \n che 
certamente appArCydircbbe egli, o auueduto Al. Giouanni, che l'arte de precetti,i 
grte per opinion del uolgOyCj^ fimigliaiiza più tcflo iarte, cr ombra : cr non ba* 
[iante a formare in uerun huomo L eloquenza. Alle quali , quando anch'ei fog» 
giongcjje : indarno fi affaticano f o gentil capo tante migliaia di Retori, che 
d'ogni lato , qua fi rane di paludcyci /urgono unorno , ci intronano t orecchie^ 
eoi ricanto de lor prccettt,pofcta che ep i^wn ci fono a fofjicicnza , per ben pur» 
Ure, Ma uoinon mi uoUte dire, ciò che uoi gli rijfonderejìe . forfè perche 
fi uipare, che egli fi cfcafuor delia prcpojU : la quale fu di uedere , fe i precetti 
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foffero artr.crnoìp^^ ufciti^j uedcre^scj^ifono utili^per tehcjucnzd. P a N".' 
Si e/ce ei per certo\it io non gli rijponderei.per cotejl^ iteffi cagione, P a . Bene 
adunque far J^che noi tornijmj d ucdere^sej^i fono arte. Percioch: mollrd ch'egli 
haf*bia dubbio^pofcia che Cicerongli chiama no arte, ma pmigliàZ'i d'arte, p a m. 
"Et io aQa uentura no crederei molto a Cicerone^ che per parere forfè fauio v\ ue 
fioydìcòtraifuoi. pa. Et farebbe forfè bene fatto di uederlayOnche co lui iegli 
dice uero. pan. Bcìu farebbe fenz-t dubbio. P^.Etper ciò uedere^nò farebbe 
egli neceffario il fapere^<3ual cofafoffe arte in fe^per uedere fe i precetti^ uip acca 
modajjcrofiycheartefoijero. pan. Dite più chiaro, pa. lodicocop^fenoi uo 
lej^im fapere, fe cfneiia cappa^ch'io porto indoffo,o quefìo faio , foffero fatte daU 
Far te del f trto^ei bifognerebbcfo^fe faperc prima.qual fojfe Carte del farto. pan, 
'Bi fognerebbe, pa. Et copfe quefta berretta, foffe fatta daT arte de berrettai^ CT 
ffu.jle calze, daWdrte de calzetaii farebbe rnPieri che noi conofcefiimo l'arte , cT 
de bcrrettd^et de calzftai. P a n. E uero. p a. Ef cop,di tutti altri effetti sfatti 
da alcune arte. pan. Coft di tutti, pa. Et perciò anco^deW arte Retorica, hifo* 
gnerebbc faper prima fe uolej^imo giudicare, fe alcuna oration fatta da oratore, 
foffe fatte da arte. pan. Bifognerebbe. pa. Et chiuoleffe fapere ,qualarteU 
Retorica foffeynol potrebbe fapere Jeprimdeinó fapeffe quello, che in fc foffe, 
torte Peffa. Ne/ modo che altri faper non potrebbe, fe qttcUa del farto,o del bcrrct 
taio,o del Cidzetaio,artefojfe,o nò, fe prima no fapeffe, qual cofa torte foffe. v a n. 
lAofira che nò. p a. E meflieri aduque,Japer prima,qual cofa l'arte p an. Si, 
Pa. Et peròdiamcidietro aquePaeffimina.PAì^.DLimci. pa. Etinqueftomo 
do,in ogni arte,conuiene che ui pa [artifìa.o pure p può fare fenz<i ttdf pan . Egli 
ni uuol dt uero. i> a . Percioclje egliè queIlo,che dee indrizz^r [opere dell'arte, fe 
tondo eUa. pan. E^/(. p a . Et anco p dice,che Corte fìa nel capo deU'artijla,et non 
fuori,in altro luogo. P a n. E uero.'jPA.Et fia in lui,quap un modeUo,et un diffegno 
ètuipbile Jucorporeo. pan. Co/ì. p a . Uquale,eglikada tru-porre.fuordife, in <d 
cwu materiayicconcia a ricetterlo. pan. Si. p \ . Secondo che p ucde il calzf>laio,il 
modeUo,ch'egUha in mcnt^ della fcarpa,produrre fuor di fe, et piotarlo nelcuoio, 
PAN. Co/? pa. p A . M < egli è necej^ita^auÒti che dife.il trasfonda in materia alca* 
tta,ch'eifappia,per pn di cui,egli il trasfonda.Coctopacofa,chc i nobili plofop af» 
fermno,che il fine,tra le oltreché ej^i addimandano cagioni , pa il pnmo conofciu 
to dall'operatore. ?AN. Quefloc ucrifiimo. pa. Secàdo ilqualpne,efii formane 
infela f6rma,etilmodeUo,cbenoidiciomo. pan. Vero. PA,Secodo,ilqualJìnt^ 
Cr fecédo lacjual forma,conuienc a forza di imiginarp la matcria jaquale fio at* 
ti A prider quella form i,et a portarla, pan. Etqucjlo. pa. Et quindi pcfore sUi 
Promcti,coqu.ili poffa l'opatore,tragittare la forma dalla mete, nello materia-i cT" 
accompagnandole inpeme, formarne [effetto artificiato,che fcrua per lo pn prom 
pojlo. PAN. Euertj^imo. pa. Et qitefiijono le feicagioni,che ci contano i più 
mìhilifilofofMUi,VAH.Quejkfono p,m4 de Platonici,? A^CoteJio no fa cafo. yia fi 

fa bcncp 
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fd bene^che s nitri uuole perfetta arte hsuere,in (juai p fu mefìiertì conuiene , che 
tmtele fappu^CT conofcu. rKS.Sembradnco <i me cefi. v\.Ver cloche Je l calzo* 
Imo non fapeffe^qualcfomu doueffero hauer le fcjrpe^o glilìiuaHy o di (jtuìe ma* 
teria fatte toi a cjial feruigio bumano; o con <juale coltello , od altro fìromcnto le 
potè jfe faremo fe al fuo mcjliere^cio s'apparteniffe , diremmo noi forfè a ragione, 
che egli ignorante maeflro foffe /pan. Diremmo . CT diremmo itero, v s. ^tnon 
folo cio,ma forfè meriterebbe altro nome^che di maeflro. pan. Non ha dubbi(f^ 
p A . Conciofìa cofa che m tcjìro uero^cT compiuto Jt a colui , che di tutte e fei no' 
titia tiene, pan. Co.^m/.ct non altro. P a . Ef cofifi dee dir anco del nauaiuolo, 
del fartoM felLtiOydeUiarmaimlOyCr di tutti altri meftieri. P \ n. Co/? di tutti. 
p A . Et farebbe uero cofi detto, p a s. Sor ebbe uerij^vno. P a . Oraje arte doueffe 
effere^ciucìla de Retori^on farebbe egli da conofcerc tutte le cagioniì p a n. 54* 
rehbe ftnzi fallo. P a .Ch'altrùìienti cQa non farebbe arte. pan. NÒ. PA.Ef (juin- 
di è, ch\\riilotHediffe^che farebbe opra darteli conofcer la cagione , perche A* 
tro buomo.megliod altro fauellaffe. pa n. Perciò il diffe. pa. Et PUtone altrep, 
eh: egli non riputaua per arte queUtyche non poteffe le cagioni dcW artificio offe* 
gnare. pan. Sta cop. P a . Conuictie adunijue per ridirlo. fe arte dee ejfere, cpaUà 
de Retori,^ perciò anco <juella degli oratori ^ che uipa il conofcimento di tutte 
le cagioni. P\S.E ntceffario. va. Et uogliamo noi uedcre/e ne loro Ubriache con 
nom: d arte Ketorica^oi Oratoria.,p uanno moPrando per lo mondo^uipa cote^o 
co>iofcim:nto delle cagioni^ pan. Veggiamo. p a. Et ucggixn cop. No/j diffe Ci* 
cerone., che i maeftri di Retorica tutti , i cjuali haueano compilato libri, di qucftjl 
anelli haueano pieni di precetti: CT che altro non era torte loro , che precetti i 
P A N, Diffe egli ciò per certo, pa. Ma è egli^ueramentc detto cio^o pur noi pan. 
Et f oMc non e cio^ueramente detto*, pa. Pcrcioche alla uentura^ tutti i Retori a* 
uanti a luiyCT (Quegli de fuoi tempixet egli Peffo^che differo in altro modo, che coft 
in fojìanzAf Chiumjue Huole, perfetto orator diuenirefaccidccfuo cop : wi quefio 
gencrcyod in cjueU' altro : con tale promio^con cedale narramento , CT con cotulft 
argom:ntamentOy(y con cotaf altro ornamento^ pan. No/i in altro modo. v\.EJt 
chi uuole fare proemio, che diritto pa , conuien^che il faccia, che egli habbia le tali 
partiy^ le cotdi <^ualita,cr cop di nurramento, cr cop dell'altre Retoriche cefi 
tutte, pan. No/j e altrimcnte. P a . \lchc fecero anco,(juegli,che feguitaronodopo 
ietafua^Dìonipo^Kermogcne, Quintiliano et gli altri, pan. Eucro. pa. \quali 
tutti^perche offeruarono ciojticgli huomint eloquenti di)fero,che cip conucnia di 
far cofi^percioche cop haueano coloro fatto. Pan. Prr cjuefto. v a . ìlcjuale pHo 
di infegnarjarte Retorica p tiene,pno a giorni no/^ri, et nonp è anclyor mutato, 
p A N. Per certo nò, ne bene fìarebbc^che p mHtajfc. p a t . Con (juejie due maniere a 
àdunque p èypno a (jue»li fecoUyda tutti i maceri fuoi arte Retorica infegnata. 
Egli bi fogna che tu faccia cop^CT cop. E 1 1 altra , Demoflene, et Cicerone fecero 
copfO'tuilfapariwntc, pan. Con quejìcdiée. pa.E^ c/7i<i*cf)(Jè>^«<rjia<</tr4. 

Cornarne 
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Conuieneche tufaccu in (juTjUguì/a^pcrcbc Dcmc^cne CT Cicerone il fece , non 
fjrebhi' perMienturj^dijfcrentc numera dalla fecondai pan. Non farebbe per aU 
tro diffcrcnte^che per lo jìto dcUe parole. p\ .Et coft fatta maniera di vifgnare, 
diretti noi che ftattuiìicru (forte? pan. Uhauete uoi forfè dubbioi pa . ìononfo 
ciOychio mhabbix^perciocbe e mi pareteli io l'habbia , CT anche, ch'io non l hab» 
bia.h\a io me ne fdorrò cofì . Mi dite ^quando d calzolaio ammaelha wt garzone 
tdfuo mi ftiercdice, taglia cop, cr cuci m (juejlaguifa , cr congiugni (jucjìo. con 
cotcjìo altrOìV altre jìmigliantiìnon è egli , fimilc modo di procedere a (juclio de 
ìi^etoriciì ira cefi il proemio, cr coft il narraJtiento , cr coft tratta qucfìo genere, 
cr cofi (jmU'altrof pan. E ftmile fenz^faUo. ?A.Et al fecondo farà forj e fitnile, 
quando ci dira al fuogjrzone^mira come fo io,<:^ come quejlo tuo compagno, cT 
cofi tu fa,che compiuto calzolaio diucrrai. Percioche^coftfece il padre, CT l'auolo 
mio,che furono calzolai di gran nominanza. P a n. quefto è , jìmile al fecondo, 
P A . E^ diremo noi^che cojìui infcgni l'arte del cJzolaio: pan. io mi credo che si, 
fi come il crederebbono tutti gU huomini. Pa. Per aucntura^ioi tutti credere be* 
tte.Ma non conchiudetnmo tra noi che l arte uera.foffe quella,che ci daua infegna 
ittento delle cagioniìPAK. Si conchiudemmo, v a. Et conchiudemmo ciò colueroi 
opur lunge dal uerofPAN. Col uerojenza uerunfaHo.VA.Conuerra adunque, che 
ilcalzolaio fe uorr a fare, compiuto art^a difcarpe il fuo garzone, gli infcgni le 
cagioni!? a n.5/. P a. Et il dire fi coft quefio,et cc^ejìo altro cojt,c egli infegnar» 
li cagion alcuna! pan. C^ueflo mo(^ra,che nò. Pa. Forfè Udire , cojì fece l auolo 
tnioycompiuto calzolaio,cr tu adu/iquefacofii fora dirgli le cagioni! Pan. Pare 
in certa guifa,che /ì,cr poi pare,che nò.P a. Egli dice,quanto io jlimo,una fola 
cagione. Pan. Quale! P a. La efficiente. Pan. E uero. PA.Ma una particolare 
fola. pan. Yna particolare. ? A.La quale , non adempie tutto il mejliere de gli 
efficienti , dicendo di un fol folo. Pan. Cofi Ha di uero. Pa . Et quando cigli di- 
c€jfe,togliqucjio cuoio,zT fanne fuoUìCr di queflo altro, coperta) forfè cigli di» 
rtbbe la cagion materiale . P an . M ofira,che fi. PA.Etfe anche gli diceffkttaglia 
con quefto colteUo\CT cuci con queUo fpago j cT fvpra quella formigli haurebbe 
dettogli fìrutnenti cr la forma. ?Aì<.Haurcbbe.PA. Et credtrejìe alihora che or* 
tijla farebbe diuenuto colui! pan. Non coft tojìo. Pa. O pure più tcfto aUhora, e» 
gli farebbe arti)}a,che egli molte uolte,cofifacendo,ne haucffe fatto unhabito^per 
lo quale fempre cofìfacejfc! pan. A Uhorafì. pa.O più tojtOyOpcri rebbc egli r ojì 
percojlumc,cy perufo^che peritiafi addimandaycr non per arti ? Et pirito cT 
ejpertoft direbbe ci più tojloycheartijla^fc non forfè per cotalmodo di parlare 
largo. PAS.Etperch:diteuoicoft!PA. Perche colui non faprcbbc per ciò tutte 
le cagioni.P.KS.Etqude gli mancherebbe! PA.Qu^lla,chcs addimandafine.VAS. 
Et quejìafa,tanto momentoìPA. Per certò fuperciocbc fola, f\ come più importa 
di tutte l'altre , cr è principio , cr nafcinento loro) cofi ha potenza ydi fare arte 
compinta,quando ella fu con l altrejle quali fenz^ ejfajanno la pei itia fola. Pan. 

Qu^le 
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QjtAe dduncfMe f.trcubeJi'Cùndo noi Carte interdi ?\.Vnb:òito,fccondo ilcjtuley 
ft opcrjffe con la ftputa di tutte le cagioni^ fi che fcconioUfine taltre fi ordinaf* 
fero* I* AN. I.'i (^lul ituniirì? PA.ln (jucfìa e '>f il cdzoUioxom pendendo prinu,il 
fine delgUArdetre i/Kj^minmdo il pieMU'offefe del tcrrcnOìche il fine comprcndef 
fedcunj. cofa da portar fottojaqujle ft accommoduffe alia forma del piede. Et ec 
coni dd fine la fomia,la(ltule non ha dubbio^he fi può indurre^ in materia di me* 
tMo^dilegnOydicuo'oJipAnno^O'cf altro. Ma perche le fiuìla difotto^non ijla» 
rebbono attaccate per lo pefofì è aliri imagiiuto coperta, altri lacciuoli difopra 
al pi-:, che le legaffero,cj:ule fi adoprarono fe noi crediamo a dipintevi, dagli Apo 
floli di DiOìCr hora dagli Spagnuoli montagnuoli, CT da MarteUoft . Come che 
i Tedefchi.;ton ui aioprino ne Lcciuoli^ne coperta, il fine poi della commodita,CT 
degli ornamenti.gli h.i fatto i lacciuoli,(y la coperta,(cr di cuoio , CT dipanno^et 
difeta^CT fecondo,che fono le materie^o mollilo dureyC(^ bifogna anco adoprarui 
gli ijìromenti. E t cofi dal fincn^fcono tutte [altre cagionilo" fifa l'arte. Le qua* 
lije fcnxA il fine fono poflein ufo,èperitia,et non arte quella. PAN.Horj iouiin* 
tendOyCy fembrami^cfìe {ìea cof?. PA.EtqueUOfChe io ui ho del calzolaio diuifato, 
conuicn penfarlo in tutte l'arti. pan.Iw tutte,(y è douere. pa. Et fe di tutte con^ 
mene cio^couucrrà anco deUoratoria,^:^ deUa Retorica, pan. Non ha dubbio^ 
p A. Rt/ì com:, nell'arte del calzolaio,ufaniofi Coltre cagioni, fenza confideration 
del fine, è pcritia:cof\ farà nella R etorica. vas.E ragioncuole. p a .Ef però diffc 
Plxtonexhe quelle Retoriche Je quali erano da maefhriyfino al fuo tempo.jìatc in* 
fegnatcìnon erano arti^ìna peritieinon ui efjendo,il conofcmento della cagion fi* 
nale,cr del nafcimento deU altre cagioni da lei. pan. Bene dif[e,quatìto appare, 
PA.Et dijfe,che erano,qucfle peritie nate da molte efpericnze, Z7 pruoue fatte in* 
tomo al dire. E\ perciò, eh' elle erano precedenti all' arte. PAN.Ef perche ciò i pa. 
Verche taltri,ao ofjeruaffe le pruoue deU operationi humane, intorno aqual fi uo 
glia cofani onde poife nefacejfe arte, egli non fi potrebbe farLt.llche,dif}e poi an* 
co Arijlotile.VAti.Voi dite uero. p a . Dalle qu.di ojferuationiMecp formare Carte 
intera,ritrahendo dal fine Mproducimento dell' altre cagioni, pan. Benefia. pa. 

quindi uoi intendete, che nel fapere,non è C arte, dalb fcicnza differente : ma fi 
in quanto,eUa ha di più Coperare,che è proprio fuo,p che Carte , nonpa altra co» 
fa,che fcienza operante, p a s.\ntendo,C7 pormi hora che egli dea cofi . p a t. Et 
quejìo ui dico io al prefente,quafi per ifpiration dtuina,percioche io non ne fo com 
fa iieruna. P an.Sw come uuole. pa. il qual producimcnto dell'altre cagioni,' dalU 
finale,non hauendo i Ketori^egli oratori, ueduto, ne infegnato, ei non fi potrà U 
loro arte,uer acuente dir arte uera. pan. Non fecondo qucjio, p a. £f perciò fard 
per itia fola, Pan. Sola peritia. 
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O R . Eccoci hoggunai in fu lacciuoli dcUc. 
d^lintioniy cr didinumdeyC::r io non fo^ do» 
ue uoi [habbijte apparato . p a . Ef come, 
per dio , nuoconoal fapcre Icdijlintionii 
COR. Per certo fi nuocono , pnciocht ci 
intricano il cerucUo. pat. Egli bifognà 
adunque, a chi uuol ben fapere intendere le 
cofe,che cerchi difapcrle* cofi ingroffo , CT 
nella fcorz-t, V non ui penetri entro.c o R. 
Eccoci da capo in fu puntigU. va. Art?» 
nò 1 ma io uorrei pur apparare di fapere^ 
pofcia che io uifono tanto noiofo con le di* 
flintioni, l: quali alla uentura, non uengono d' altronde ^che da ignoranzA .cor. 
llond altronde certamente. 9 a. Et digratia habbiate compafione di me o Cor" 
naro amoreuol capo^<z^ infcgnatemi di fapere .cor. Quanto io potrò , wo* 
kncieri , p a . Et mirate per gratta , s'io pretulo diritto qucfìo nome di fapere^ 
CT fiate contentOychiol ut dimandi , percioche sio non coji apparaci , io non ap' 
parerei giamai. cor. Voi andate ad intricarui. pa. Et fiaildanno.il miot 
CT mi dite. il faperCyncn direste uoiych'altrofofie/aper perfettot cr altro imper 
fctto f O pur fanno tutti gli huomini.in unaguifa ? c o r. Anzi credo io , che 
uipa l'unOjC^ l'altro di quejìtfiperi^z^ che altro huomo, altrimenti fappia , che 
àUro. PA. Et fapere perfetto addimandate forfè uoi, quando alcuna cof a fi fa 
tSìinterOyty aldcntro.per tutte U p^rti ì . c o a. Qotefio ftejfo. p a . Et fa* 
pere ùnperfetto,qucllo, che akmep^ti fa, cr altre non fa. cor. Qjiejìo. 
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p A. Pnciocìye il n(m fdpernemtmj,addimMt(Lac noi forfè Jgnor(mz<if cor. 
ìgnoranzii laddimando. p a . Seno adunque tre coufidcr^ioiii, intorno ulfupc 
rc,Ì uriA dell ignoraiRctJdtru dell imperfato fapcre, CT U terza del perfetto» 
COR. Voi dite bene fino a qui. v a T. Et quejìo perfetto ^ colf no nome, 
nonmoliruperfettionei cor. Mojìrà. pax. Et U perfettione non i 
elU buona cofuì cor. Perctrto fi. P a t. Ebuona ejJendo.nonccUadi 
difiderarei cor. Si è. pax. Etdacercarc,con ogmiìudiof cor. 
Etquejìo. PAX. EtUcontrariacofauUap€rf:ttione,non faraetldcof^reaì 
COR. Si fora. PAX. Et come rca^bifognera fuggirla f cor. Bi/o» 
gncra. pax. Al perfetto fapereqitjde fora più cotìtraria,orignoranza^o'l 
fapere imperfetto i cor. L'ignoranza Jcnza alcun fjUo. pax. 1 i^no- 
ranz** adunquttcome contraria cofa , al faper perfetto .farà rea cofa^ et da fug* 
girla. COR. iionhadubbio,difi. pa. Bi/ogna adunque Jmprc fuggire L 
gnordnz<t' cor. Si. va. Etlignordnzadiciifcunacofaje fi può farlo, 
COR. Vero. PA. Etdiciafcunacofaycercareil fapereperfetto^quantofipuo, 
cor. e/ quefio. P a . Bc «f adunque {ta,di quejìi due contrari , ma del tntzot 
che moftraejfere tra loro,come farà. cor. Et diquAmezof va. Delfipc 
re imperfetto, cor. Et perche e egU;mezo tra que due i va. Percioche ci par 
compojìodihro. cor. Inqualmodoì v a. Cofi,chelepartidiJcun4 
cofa, che fi fanno, paiono partecipanti del faperCy cr le parti^àn non fi fanr.o, 
dcU ignoranza, cor. Cofiè. v.\. percioche, fe quelle, che non fi jAnno^cJ' 
perciò fono m ignoràz^ ffiponcffi roncl fnpere,qucU imperfetto faperc,farebb< 
hoggimai faper perfetto, cor. Benedite, va. Et conuiìa adunque limper* 
fetto f apertavi grado di bonta,uerfo i fuoi contrari ? forfè nel di mezoi Si che egli 
{ha in botua,mezano tra lignorunza,c;' il faper compiuto, c o R. Sta cofi, 
VA. Percioche,quantoegliha diignoranza^ècofarea. cor. E uero. v a. 
Et perciò da fuggire, cor. Etqucjìo. va. Et quanto, ha di faper e buo 
na cofano" da jcguire. cor. Non ha dubbio. V a. Et cofi fatto ijjaido 
quejto di mezo , m paragon de gli altri^comcfara i forfè miglior di Wignoranz^f 
0 pur nói c o R. Anzi ^migliore, v a. Et del perfetto fapere, migliore, 
0 peggiore* co R. Peggiore fenza fallo. V A. ttcomepeggiore,non Jar4 
egli più da fuggi) e,chc il perfcttof cor. Sara. va. Et il perfetto, come 
migliore, pi:. da Jtguini cor. Etquejlo. va. Staraimoadunquc,cofidij'f>o*" 
fìt mgradi,qucju tre, die l'ignoraza fin meno da feguirejil di mczo piu.Et più an 
co da quefio il p rf etto. COR. E uero. va. Etilrouefcio,ncUafugga cheilper^ 
fetto fi fugga mcn di tuttijU mezo piU)et più l'ignoranza di molto, cor. Cojidi 
Mero. Pa. Et cioè d^ fare in tutte cofe. cor. in tutte, fenza fMo. va. Etfcm 
tutte,anco in quei e di Kctortca. coK.btin quejìe. va. biella qiule al pm,cììc 
nell altre tutte Jìl uggirà pui di tutte l'ignoràza, il fapcrne imper^cttametc meno^ 
tt il perfetl o,di motto nuiio. cor, £ ucrijiimo, va. Et per lo contrario,que}te 
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c più di tutti da feguire : cr ììkho quel di mezo , cr meno molto Ci^noKvizJ. B 
eolicofì^opurnò} cor. Etque(lo,ècofì. pa. Hor fc noi foj^imo ignorane 
ti di Retorica, non bifognerehbc di fuggirli tignar anzai cor. Per certo p, 
PA. Ut perciò, feguire il ftper ne. cor. Euero. pa. Et il fjperncperfct- 
tdmente^piudffai.cberimperfvttjmente. COR. Bt<juejìocufro. p ' /fc 
dianone d4 cercire^cfuontofi puoMfnpere perfettamente di Retorica , f)<« fu; io, 
che /.ip;rm coft groffam^nte^Gr imperfetto, 'c o r. 5f . p a. Et ui rendo io,miUt 
fopra mille gratie^ chf uoi m'habbiate ciò infegnato. Ma e mipare^che cjucih uo» 
flra dottrina d'hora, fìa contraria in tutto,alla primicra,(jU4ndo mi confort. tjke t 
a irmi cheto alTarte degli antichi, cor. Etame parue di confort arui a bene, 
m I nel uero io non la poffo fuggirei uoi mi et hauete pur impani<^o^ cr pre forni 4 
uoSlri lacciuoli. Et non (ì può più ragionar con uoiicojì fìete maeflro de gli oruichL 
p A . Etam? p.tre , d effere affai corte fe intricatore^ che non ui fìete uoi. cor. 
Intricatore io'. CT in qualg iifa per Diof P a. PercicKhe io, fe pure ui auiluppo 
io ui auiluppo in rettìper oltre alla quale^uoi potete uedere,^ dif cernere tutte le 
co/c. M< uoiyUolete altrui prendere in un facco ^fi che e' non pojfa^ ne itcdere , ne 
f^irare.,^ ui s affoghi, c o r. Ef in che modo ? cr che facco e cotcfìo , uoi ri* 
trouate pur le nuoue cofcf P a. 1/ facco dd tempo^zT deU'aittichitasnel quale to» 
fio, che uoi hauete poflo altrui.non uorrejìe,cbe ei tètaffe iufcirne fuor a più mai, 
COR. lo non intendo cotcjliuollrienimmi. p a t. Che uolete^ch' altri acqueti 
nel faperedegli antichi Retori , non per altra ragione , che perche ejii fieno aiiti* 
chi. La qualeya me per lo uero^are fortifiima ragione,^ buona, cor. O , io 
non ui intendono fono farnetichi cotcjìi uojlri. p a. Perciochc^ l età antica, reca 
feco riuerenzA. EJt quanto ella è più anticUttanto più di riuerenza le fi dee, cor. 
chi udì mai il più tirano parlar di qucjìo i p a. E ^ non ha dubbio , c/tc più anti*^ 
chita corfcyda Tifta, CT da E mpedocle^al primo fccolo de gU huominiyche non cor 
re da Tifta a noi.o pur nò è uero queflof S\a uoi non mi riJpondete^cT nu guatate 
cò ifdegno.lAi io ui prego o cuor dolcijumo di Gabriello, chiaritemi qucjìo tantin 
di dubbio, 5 egli è uero cio,o nói cor. Poi che me ne prcgate,cr io fono contert 
tOy ma io non uorrci perocché uoicofi argwnentofo foste, p a. E/ io non faro^ 
pofcia che noi uolete . ma al mio dimando^che rijpondetef cor. Ch'egli è uero. 
V A. Et qiunto è più Uvtga[.vitichita, tanto più di riuerenza uuolcf cor. 
Vuole. P A. Più riuerenza adunque deuerono a primi huominiy Tifìa,cr h mpe* 
docle^che noi a loro non dobbiamo . o egli non e pur nera la ragionef cor. E 
uera h ragioncjet ijla cofi. pa. Et fe la riuerenzaydee uenir altrui idaU mnou4» 
tion de fatti •> fu grane error quello di Tifia.O'di Empedocle,acomùiciardifcri» 
nere di Retorica pofcia che^cio non fi era fatto, in tutta la andata lunghifuma an^ 
tichita. Per lo qual peccatOydi itmouation di tanta cofaje ef^i ne furono lodati, 
cr da tutti gli huomini pregiati ; qualunque , maggior peccato di rinouatione , in 
più corta antichità, far a fpimie (ara da commendare , cria hauerlo in pregio^ 
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COR. VgU è rdgioncucle cotijìo, fe U ragione è uera. P a t. 2t fe pt4rrypem 
€ato non peccarono Tipa , cr Empedoi le , ritronandodopo fi uccchia antichità^ 
nuoua Arte^auenga che impnfi tta\ nufojfe opra buona^cr da commendarla-^ m** 
glior farebbe più commendabile^ fe in più breue antichità , altri hauefje m.ig* 
gior umonamcnto fatto > cr recata ijucll'arte, nella fua imperfettione gu inuecm 
chiata^ compimento,^ a finita pcrfcttionc. cor. Saycbbe a gran ragione. 
Ma noi tenete pur per fermoyche l'arte di E mpedocle,cr di Tifia.foffero arte im 
perfetta ì va. Ciò è poco dubbio . Perciochc efii , quanto et ha dimojho alcun 
macflro: offeruando l'eloquenza di quegli huomini^ch negiudicij ridomandjuano 
le lorcofe, tolte loro da Tirannii èragioncuole,chcprimaofJcrujj]ero il genere 
de giudici. COR. E ragioneuole. pax. Al quale poi ) od efii y od alm, 
éggiunfcro quello di con/ulta. cor. ht quefìo. P a t. Et poi Arijìoti» 
le, quello della loda ag^iunfe. cor. Bene ^j. p a t. Oltre a quali , non 
écrdi altri pajjarc di g rati fatto . ma dentro a cerchi loro , fece ro tutte le uolte.CT 
U riuolte^CT tutti i loro aggiramenti. Tra quali,ne furono molti, di molto nuo» 
fa. cor. e «ero, P a t. Et uoiconofcete^cfx a cofa perfetta, non fi può 
cofa aggiungere, cor. KÒ. P a T. Kon fu adunque l arte di Tifia^per* 
fetta,pci che ui fi aggitmfe il genere ,almcno della lode .cor. Certamente non 
fu da qucjU ragione, pax. Ke quella d^Arifìottle^pofcia che Teofi-ajìo.ag* 
giunfe altro alci. cor. Honcofi. pax. Ne quella di Teofrùjto, perche 
cr Apollodoro c^r TcodorOfC7 Hermagora^o" altri molti, fino a timpi ài Cices 
rone,ui andarono uggiugnendo,di molte cofe. cor, Cofiè. pax. Et do* 
polui,moUeDionifioyCicilio,Longino,yUìMogeneyC:rdtri. cor. Et que» 
jìoèuero. pax. Et s altri fi trouajjey chea quefteaggiugnejje alcuna cofa, 
che lor mancajfeynon mojhercbbc cc}lut,che l'arti tutte di coloro yfoffiro {iati /j* 
no alprefentetcmpo.manche. cor. Simofircrehbe^quandoiagguinta Jcjfe 
buona, pax. Ztfebuonafblfe,nbn farebbe eQa da fegutre,cp- da abbraccia 
rei c o K. Certo farebbe . pax. Etcbi fi fcfjecolui,chenela facejjey 
come huom^di buona cofa ritrcuatore,non farebbe egli da pregiare,^ da lodare. 
cor. Certo fi. pax. Et fe Giulio Canìiliojofjc {iato tale, o altro qual 
fi uoglia,anc hor che de gli huomini licl nofiro tempo, o de gli a ucnirc , mcrian 6* 
be la medi fima loda. cor. hseiittrebbe ,}cì^ . j ,0. p a x. Etlo{ìcf* 
fo auuerrtbbeyfe di qui a mille anni^ucmfje lo aggiungttore di bmma cofa alL i\c^ 
toùca a qual fi uoglia altra, che buona fi^jje. cor. E'uerijimiOyne fi 
dee fiodar alcuno, della commenda delie f Ite opre buone. V a t. Lequaluo* 
fe jeuere fono, fi come n'hanno ftmbianza,non fora in ciò, momento Lontrario 
alcuno , la poca , 0 la molti antichità, c o R. A ragioru , non douì a farla, 
P A T. Et doura alti i fempre pin appagarfi dell'arte di Retorica perfetta, 
che della imperfetta, cor. Dourapiiinro. Pax. ì^ercioche ,egli è 
tanto adire, appagarfi più, (UUaperfactone.che della imperfettione. cor 
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Tdnto è a dire, r \ t. Et chi (jueflo rifiutd , o im U conofce yOnonU uuolc 
COR. El'undcdue, P a. Et chi non Uuuole, direte uoi dro, eh: egli jidt 
fetion che egli non habbiaifuoidepderiruturjUf cor. l^on altro. P a» 
Et chifuoi defiicriyWyn hj naturali ydircteuoi, che fu altro chemdua^^ioi 
COR. NÒ. P A T. EtchièmtluagiOyOeglièdajluniirlo yOalmcndtfug 
gire i defideri fuoi.' c o R. Em«'o. p a t. Machinonco<to'ce^nonèdté 
bioyche egli è ignorante, cor. Nonha dubbio. P a t. Ef chi ignorante 
€,non fayjudicarlecofe. cor. Nò. p a t. Et chi non ne fa far giudU 
cio.nonè il fuogiudtcio.da limare nulla, cor. l^on e per certo, p a t. 
Egli è aduncjueja perfcttione femprejn tutte cofe da anteporr e, aHa impcrfatio» 
ne. c o R, Sempre. P a t. Et in tutte cofe, fecciò^anco mila Retorica c 
da farlo, c o r. E. P a t. Et però, t arte perfctta^è da porre oiuviti aUa 
imp:rfctt.i. cor. Ediuero. P a t. Se beni! imperfetta foffe Ai pari an» 
tichita col mondOyCJ" It perfetta foffe ita mane nata. cor. Non ft può a ciò» 
contraMre, p a T. Et fe bene fojfefimpcrfetta^traRe,zT tra Ce/ari diporti 
pora uclìitatO" (foroicr la perfetta^ fojfe in burnii cafa nata , CT in pouero arne* 
fe. c o R. Cop uuol ragione, p a t. Etfe bencqueUa\Cicomeuejìitacto* 
rojjaueffe le migli tia difauorcggiàtori^cr <luejìa non ne haucffc alcuno i anzi nt* 
mici tutti (jueUi che non a^nmiranoaltroyche Foro. cor. Etqucfto. p a t. 
Vaonie fef arteperfctta^farapiutoflonc precetti.che nelle cagioni, faranno fo 
pra tuttOyi precetti da ^limare, cfii foli da feguire. cor. ¥ pi foli, p a. 
M4 fe fora per lo contrarioJL'arte perfettancUe cagionilo" non ne precetti, farà 
più da ììimarecjucUaìchei precetti, cor. Sara. P a. Ftcofi ,fc Uper* 
fetta fuper di dire ,fara più tojio per natura, cr per cffercitio,che per arte ,fara 
quello più da prezzare, cor. Euero. » a. Ei f- per lo contrario, ^aar a 
nelTarte il perfetto japer dire, fora tarte più da pre7xare,chc la natura,o I cffir' 
citio. cor. hionha contradetto. P a. Et uaglia>no noi o Signor Cor naro^ 
uedere hora^quefìe due (jucjlioni,cr farmi ufcire di quejla ignoranza , nella quale 
io fono ì)ora,intorno a ciò : pofcia che ella è da fuggir fempre. cor. Egli farà 
€Ìo.ottim mente fatto, p a. Bene adunque lla,<j' ione ne terrò gratijìimo ani 
mo fempre. Et però incominciamoci prima , dalla prima, cor. Come 
é uoi pare. V a. Et non hi dubbio,che farti Retoriche già fatte , fono precet* 
ti, ? :ì'cioch« cicerone ^cofi le chia!ìu,(j' anco altri gran maejhri. cor. 
E uero cr di cb non ha dubbio . P a t R i t i o . Et i precetti , non uanno efii 
tutti, fotto quefìa fomu) Facofi: c^oprain qu^fla guifa . c o r N. Si 
u.vmo . Patritio. Et talhor , con cotale giunta . L'auolo mio fece co* 
fì,(y tu dunque lo ilcffo . llqual modo ueggianto nSi tutto gioriu) ufare il caU 
zolaio wrfo il fu3 garzone . cornar o. E uero . P a t r i t i o. l/ qu^^ 
nulla importa t che fìa fanciullo ^o di eta,o di fenno,fc non in tutto, abnc* 
no in queH! affare t cor. N«84. pa. Lì qualcofa, oprano ìtvdefimatncnte, 
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tutti gli artefici ucrfoilor garzoni, cor. Tanno, pa. EtneHuMUciuile^ 
f^rimcnte il fatino i padri^ucrfo ifigliuoli^o ammonendo^hy o comnandando /oro, 
che bcnc^ ornale facciano . COR. Si. Pat. "Etipojltoriddkkppj.fmnolo 
fleffo ucrfo i cittadini iCT pr(ncipi,uei'fo i uaJaUi^cy i padroni, ncrfo ifcruitori, 
imponendo brocche oprinolo dicano alcuna cofa. c u R. E cofi. P a. E itduncjue il 
precctto^tcrfo gente fvruilc^crfoffgettd. cor. in cjual modo ? P a. Percioclìe i 
gjirzoni^if^lwoli.iferuitorij cittadini cr ifudditijono gente fog9^ttta,am te* 
pairi.a padroni. a latori dille leggila" a Prencipi. cor. Cefi è. pa. Et di 
tini c forfe^chc la uia del precetto., non tenga pcrfcttion akutid, ne anco m ila Re* 
torica. cor. i>erauenturay ma fi nell'arti ignobili, pax. La nobiltà aduncfuc 
molto fa per U perfettione i o pur noi cok. Et perche nòf p a. Pcrcioche c}!U* 
lunque cofu quantunc^ue uile , può riceuere la propria , cr diccuole perfettione, 
COR. Voiditeiicro. pa. Et niunauia de precettile per fetta cofa. co Perche? 
PA. Perche elUynon commanda altro^l^gU effetti.,a' il modo di produrli.co r . 
Et comete impc^ fetta cjuejla uiaf pa. in pjtragon dcUarteuera. cor. in chegui* 
fui PA. in qucfia,che l'arte ucra.,<ibbr accia tutte le cagioniydi più de precettit CT 
anco (Quegli (jfetti.ar c^uel modo 'oro. cor. hìora intendo, ma ei non è da tenirc, 
in quejlo conto la Retorica^ percioche e mi par pure,che i R ctoriciy rendano an- 
co il perche , de loro auift . pat. in cotefìo , efuando il fanno e(^i.,efcono de 
precettili s'auuicinano all'arte . [A a ciò non fa tuttala perfettione. Perche 
egli è mijiicri ncll^arte intera , una intera concatenation deUe cagioni^fi che cjuan 
to al fapere , cUa pa faenza , CT (juanto aWoprare, eUa pa arte . cor. Io in^ 
tendo . V a t. Nella maniera.che p ueggono le matematiche , mentre panno nel 
folo conofcimento Jono pure fcienze , ma pope in opera , cr accompagnate alla 
materia , diuengono arti ,)i che anco, da t.tle compagnia , effe traggano alquan^ 
to dello imperfetto . cor. E^ come , puofii egli, il parlare humano ridurre a 
fcienza ? ncUa maniera , che ci fono le matematiche fcienze ? pat. O, cr che 
impcdifce , che non p poffa fare f cor. O, per lo amor di Dio che dite uoi i 
PAT. Et è bttpofitbil cofa queiia i cor. Per certo fi è. pat. Et che'l fa, 
quepo imposfibile .'corna. La contingenza , cr il continuo mut<f 
mento fuo , fi come Faltre cofe^che tahfono . VhT.Ettra tali , non porrete uoi» 
la fanita del corpo humano -, cr i coPumi deU animo , p che peno mutabili al pOA 
ti col parUre ? cor. lo pie porrei , ma che è perciò i pat. Che Uippo» 
crate , cr Galeno , coPituirono cr la fcienza , cr torte, deU'humana fanita , CT 
Platone fcienza de copumi , cr AnPotile Forte foffe , che fetenza certo nò, CT 
Seneca , CT* Epiteto formarono i precetti . cor. fàtdite uoi da donerò , che 
del parUre humano , p poffa formare fcienza ? P a t. Cotcdo noii dico w, 
maqudcofail ui:ta,chenon p poffa i cor. CheeUanon ha fogge tto alca* 
00 , douendù tutte quelle , che haimo talento di cffere fcienze , hauerlo .pax. 
Alla uefUura,clU ha,^ il/oggetto, cr gli altri fuoij^rmàpijna epifono pno ai 
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hora 0 jhti iufcofli,ogli huomini non gli hanno ricncjti^ perciochc egli è ntcefii 
tacche tutte icfisìenti cofcJMijmo principi (kl loro ejjcrc cr Li Retorica Urne 
éejìino^o clU del tutto è nulLi.Et a me pur pjre^chc ella dcumx cofa fta ^ cTd uoi 
pare eUa,nuUaì cor. Lojieffo cUa pare ante che a uoi, p a . Lflu é éduncjue alcu* 
«<f cofd. COR. Si e. P A. Icthai jjere, CT efjere ha. r t perciò cUa ha é lW jJere 
fuo principiiAÌ pari di tutte altre coft. cor. Non jì può negare, p a . f- 1 chuinque 
conofcefje t principkdi tutte ccfcjicn ha dubhio^che di tutte potrebbe fare fciew 
Za.Ma egli fu peccato del nojiro formatore , cherjit di tutte per poco le coje i a 
f jno najcojli. cor. E t quale peccato fu quejh ? CT di', qual formatori p a . lo7 ui 
diro in manitra difanoù.ma e fu pcraucntura nero. cor. Ditelo^come ut torti4 
meglio, p A .1/) que primieri tempt^che Gioue Jpogliò del regno Saturno^il padrei 
compiaciutcfi et nel fuo fapcre^c^ nel fuo potere, entro in diftderio^difatfi Mor:.* 
re da tutte creuture.Et fi tenne mcdOyC'?c la fu in ciclo gU altri Df /, il ricom bbc^ 
ro per maggiore. Nella quale maggioranza ritrouandofi egli , cr parendogliene 
dijìar bcne,ddtberòydi non uifi partire,perchc abbandonando egli il cu lo , per ir 
altroue^non ammutinaffero i Dei la fua Signoria. Et pure ardcnco d'ambitioni di 
farfiadorare.atìchor quagiudaglianimaltiO' non potendol fare con la fua prc^ 
fciiza uerafi rifoluc di farlo,con prefenz-tfinta.Et ji mandò tn terra alcun dejuci 
mtniflri dei.plafhco eccellente, che Prometeo hebbe nome . Et datigli il numero del 
U membra JuCyO' le mifurc » cr i pcfuH ca lo in terra , perche di leijaceffe un fi* 
nwlacro di lui. ì l quale foffe uiuo, perche poteffe andando , farfi ucdere da tutti ani 
mali.Et diedcglile proportioni della uita^daporre in lui , U quali cofe Premeteo 
prendendo/cefo in terra,<zx mifchiando di leiyin numerose: mifin^a, c> tn pe» 
fo^on gli altri elementi,nefece il corpo bumtno. Et legatogli per uia di proporr 
tione^alcuna aura di b fujo.il feceuuto.Et « cammò per tutta la terra^ a}arji ue» 
dere.Et con tanto. Prometeo hcbbe fornito, il piaier di <iioue: ma non ilfuo.Per- 
cloche innamoratofi egli dell'opera fua,v piaciutaglioltre mifurajle dej ideròfo * 
pracelejie perfettione, perche ella poteffe ejfere,ajjai piu,chefmiolacro. in che^o 
]ìo tutto il difiderio fuo,rifaltto in cielo,hebbc furato una fcmtiUa del fuoco, delia 
diuimta jil quale ella in fe medefìma^ CT non in altro uafo ferba.Et di nafcoftO:tor- 
nato in terra,Upprefe nella iuta del fmolacro fi fattamentejche Gioue jìejjo, noi 
poteffe fpiccare.ft nza la ruina della imagm fuXi a cui imitatione, forfè ìridia,neUo 
feudo di Palla fcolpi il fuo nome, fi che non fi poteffe dindi torre/cnza U diihut* 
tionedi tutta lafiatoamtera.Dopo ilqual^to Prometeo, fi tornò incielo , tutto 
giuUuo,per opra cefi ardita.Ma dopo alquanto tempo, Gioue riuolti gli occhi in 
terra uidc rifplendere la giufo,il fuoco della diuimta. Di che,in prima uijla jìupn 
cr poi^^Hu afjifandouijìyconobbeche il fuo fimoLKro,portaua quel fuoco intorno. 
Etfapendo,che non di fuo uoUre,era ciò f ut o fatto, entrato m ifdegnoichiamatoft 
Prometeo inanzijintefc da lui,tiato il fatto a pieno, lie per tutto ciò, gli f cerno lo 
fde^no . ma uevgcndo , di non potere il fuoco ritorre , fenz-i dijiruggimento del 
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proprio (ìmohcro dilihròUfriindo'lmuo^difjre , che il troppo ardito formi* 
torcane rejìjffc coft \fcomo.lc.tft cecche Volcano^tolta una portionedi dciifijUm 
cdligirteJcUe fuc fotttrrjnee fornjci,Li rauolgefCe a quel fuoco intorno intorno: 
p, che ofctr itolo neilfuocofoffcucduto neperlui^uedeffeilfmoUcro tinterio* 
ra delle cof-fì com; le ucdej^mcntre fcoperto fe'l portaua. Et per c^ucjh uLt , CT 
per lo pece jto. del tro^ipo ardito riotlro formatore , fa tolto aWhuomo in tutto di 
fapere tintrinfeco deUe cofe'.o" lejirinfccogli rinufe incerto : p come in pocbif* 
pnto^CT tremlo lumicciuolo rim xfo di quella chijra lampa. ¥uor folamente , che 
certo reiìò del num:ro,QT ielle mifure <y del pcfo.iT deUe proportioni , le cjusli 
neU.t fua forìnitionc^zT auaiìti di furto di Prometeo^ gli hauea G oue conceduto. 
Ut (juin ii è 0 Signor Comaro che noi , tutto lo interno , cr i principi deUe cofc^ 
ignoriamo del tutto ^crfe pure^ ci pare difaperne alcuno^egli è più toilo in cm* 
branche il lime tremolo della noihra diuiiita pgitta auantiyche noi nuUa fappiamo 
fermxmente fuori k matematici. Et quefle anco^cntre eUe jlarmo ignude. Per* 
cioche to^ìo che-cifon ucjlite di materia^ cr di moto : anco la fcienza loro , è in 
moto^<:^ m tteriilc'.CT perciò inferma^CT imperfetta, cor. A me fembra gran* 
dilVma cofa cjuejla che uoi haucte o Patritio raccontata, et moihra più in profon* 
do che in ifcorz t.Et tengo she uoi diciate nero, del nojlro fapere , CT certo , CT 
nò, et della ca^Jone di ciò. il ckc poi che è cop dobbiamo noi contentarci ncQa Ke* 
torica della uia de precetti, po/cia c/tc [altra dcUc cagionile;;- de principi ci è na* 
fco ^a. CT non puotc huomo peruaàrci^a penetrarla. P a . Cote^o non fa nuUa 
0 Comaro, per cioche Giouemcdcpmo ^ nonpoffendoegliin perfona fcendere in 
terra mì mandò la fua pmiglia.Et noi/e no poj^iamo hauer occhio ceruerOy o <fac 
(juila^non dobbiamo rciiarci dicurarlo Je fhiébiamo forfè guajio, CT lippo. Ne 
perche noi, non polliamo hauer forza di leone , dobbiamo lafciarci cader infermi. 
COR. Dt cotcjlo uoi dite bene, ma egli ci bjftcrà perauentura,la uia de precetti^ 
per lo pmoìacrot caperlo hauerci guardiani male faui Ilare, p a . Ma non di' 
rete uoi^he pgiudiciofo pete,che pmolacro d huomo, fìa alcuna ^atoa di balena, 
0 di alcuna creatura,che haueffe le braccia fopra il capo,(y il capo tra legamhe^ 
cr i pie nel uentre cr altro tale. cor. Voi dite il nero . pax. Ma p bene 
imagine di corpo bimano, è quella fiatoa,che è fatta, /? come il corpo diritta , cU 
capoincima,cr con Ldtrc membra a loro luog'i legate cr ordinate, cor. Co/t 
Pi. ma che è per ciof P a t. perla qual cofa , fe e uifara per l auuenire alcuna 
Ketorica,la quale pa uerfot altre che ci fono , p come è Gioue incielo , uerfo noi^ 
potrà farfcne una quagiu , ad imjgine di lei diritta, p come fece imagine di noi^ 
rrometco a Gioue . Dalla quale fecondo che me ne p.xre di lontano fora lauia de 
precetti, tanto lontana,quanto è quelmo{hro,che dicemmojontan da noi. Secondo 
che non fono i precetti degati ad un pio, pendente da un fol capo , ma qua, cr Uì 
jparp per lo doffo, cr a cafo. cor. Hora io comprendo che uoi dite uero , CT 
tm h4 contriiìttto , cr p m accorgo , che douramio gli huomini,ne fanciulli , ne 
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fcrui d'ùitcUettOydpprendeì fi a quella arte , che noif.oprijmo hora.per imagine 
ftcUd Retorica ciic^ie. p a .S'ella però ci ap^pariru migliore di (jucHo.chc ci può 
porgere Unatin-J.TjfehKomfttruoucrÀ^ch altrui linfcgni. cor. Et perche 
dite noi detta natura? pa. ?crchemincorda,chealcunbuomc flato, che fi con* 
tentò di quanto ci ueniffe da natura , fenz<i neccfiitarp ad arte nimia. E t poi art* 
tke^ il rifernammo a qucjiione. cor. Voi dite bene , cr e" m'era di mente ufcito. 
P A. Mj non folo dobbiamo noi^tenzonare tra la natura, CT tra I urte , ma cfci> 
mare anco in cf Jamina l altre cagioni della nojlrafaucUd . cor. Et f trauuene 
alcun altra* P a . Sembra a me, che m fieno tre altre . cor. E^ qualiì P a T. 
frima il cj/ó.cr poi l'ufo, cr terzo l'imitatione altrui cor. Coflla^cr hora, 
mene fotuttcnc. v a. Due delle quali^la naturav il cafoypar che fieno fuori di 
noflra fatica. Et l'altre due tujoì cr l'imitatione dentro alci. cor. Cofi è. pa. 
E t farà bene ucder di tutte, cor. Si. pax. Et della natura prima Jì come 
di qucUa,ched4 principio all'altre, cor. DiciOyComeuipare. va. Et con» 
fìderiixnio cofiyche il parUre^che hanno tutti glihucnnini^ fu per natura , cr non 
per altra cagione fi come hanno il uedcre^O" t udire, cor. Voi dite bene, p a . 
Et fi come,altri ha per natura migliore occhio, filtri peggiore, CT chipcfiimo, 
' cr chi ottimo . Cofi tiene anco, tale buono, tale ottimo, tale reoj^ tale pefimo 
udito per natura, cor. Cofijìa. pax. Al parijara del parlarejche altri ^ 
harra per natura buono parlare; altri reo.cr altre differenze, cor. Cofi mo« 
fha . p A. Ma in cio^' affale hora,un forte dubbio, cor. Quale ? pa x. Che 
il parlare nelUmomo. non fiaper natura, cor. Niapcrqualmodoìv a. ver 
imparamento, cor. Et perche ciò f pa. vercioche tijloychehuomènato^ 
per nat!(ra,<2r ode, CT ucdc, cr fcnte gujlo , odore, cr altra qualità di corpo, 
t.\anon cofi del parlare» cIk numo è , che ci nafca parlante^comc ci n.ifcono tutti 
gli huomini ucggentiyUdenti.cr d'altre fentùnenta. cor. per certo, uoi .aprite 
bora .un gran pajfo. P a. Senza che^quanto huom più apparalo dalle balte,o da 
padrino da compagni, o da maejlri,tanto me fa parlare . Ma egli non ci ha ue* 
runo , che impxri me' ad udire, ne a uedere.jne altro tale. cor. OttimametUe 
dite. P A. Et in giunta,nel modo mcdefimo,che ueggonogli hi:omini Italiani, cr 
odono,Z7 odorano,^ l'altre,cofi ueggono,(j' odono gli indiani , cr i Verfi , cT 
gli Sciti,cr tutti huomini di mondo.ì^on è uero quejio ? cor. Si c fermamen 
te. Pax. Ma ei non è di qiujìa gnifa, del parlare , che tutte per lo più le gran 
prouincie^thanno diucrfoJ'ufuMll altra,<ZT le minori.Et è tali.ora, che il contai 
doparlimutuUngiu.cr inaltralacitta. cor. Ecojì. v K.Dachcnoipof» 
pomo dir ueramente,che gli huomini nonfauellano per natura ma per unparamen 
to. cor. yofiiatno per certo, p A.Egli è bene uero,chc la faueUa,cU primiero 
apparamcnto, datoci d<dle necefìita dtUa uita ) con la quale , nvi le coimiunichiar 
mo l'un,l' altro dagli anni tenerelli .fino aWultima neccbt j ia. c o r. E r \ 
PAX. Etnonba IbuomOidadoucro^parlarnaturuleiuruno. cor. t^ojiha 
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tertmetite. ? a. forfè di qucfìi^ che jì chiamano parUri fornutC. cor. 
Et uenhdyche non fieno formata patri no. Meftr a che fi, poi che ne barn» 
bini il pianto Jl rifo, CT l^trc uoci di me^o, fanno l ufficio del parlare, perle loro 
neccfita,c;r A <ì'*ffto,è parlare^coU è naturale,^ di tutte genti, cor. Si^segli 
èparlare. p a. E tpoi^ue n'ha un altra maniera, clje è mczo formato, crmczo 
nò. cor. Etquìdeèqucjloi pa. QueUo.cheèneUeprime fnodaturcdeU 
le uoci de fancittUi. Lequali fono in maggior parte,<Cuna percofja , cr (funaftU 
Uba. cor. lo intendo, ma è egli naturale quefio.o no: P a. Coti jio bene 
i.difficH cofa a faperlo. Fercioche noi nhabbiam bambini, per macjiri,che nel ci 
fanno farintendere. Et porrebbe egli effere alla uentura,mczano tra naturalc,et 
nò. cor. Cotejlopaj^i, p a. Fafii^ma fuogni formato parine è per imp.u 
ramento, cor. Cofìm(^a,chcfia. p a. Maqutfìo impar.:mintoc,per 
dijjyofition naturaleycofhche saltri,non foffe da natura criato , dt/f cjìo all appa^ 
rare^egli non apparcrebbe.Copcome,chinon nafceffe con occhi,non potrebbe ue» 
irre, cr chi non trahcjfe l'ammaMUa fua nafcita, uiuere non potrebbe, c o R, 
Cote^o è certo, r a. Ma in quali pari i {ìa,cotcjia altezza naturale i uolete uoi, 
chenoiilueg^iamof cor. Si uoglioj egli ui aggrada. P a. EUa{ìa,ame 
pare^eK anima primicramente,percioche,chi non nafceffe con difcorfo^ei non po* 
trebbe,ne appjrare,ne altro fare,che a difcorfo s attemffe. c o r. E uerifiimo, 
P A. Etcofi come , chi non nafcejje con occhilo" c<m orecchi ^non potrebbe ne ue* 
der,ne udireicoft non potrebbe apparar di parlare,chi lingua^dentty cr labbra.et 
altro non por t affé feco. cor. Et qucjìo è uerifiimo. p a. Mae nonbajìa 
di tanto : ma egli bijogna hauerc t occhio, cr hauerlo a ucder diffclìo , cr l'orcc* 
ehiadijl^fia ad udire,crnon impedita, cor. E uero. P a. Cefi conuicn 
hauerelalingua^CJ'glialtri,diffcftiaparlare. cor. Voi dite bene. pax. 
Et il parlare, (fjendo noce, cr la uoee,ej]endo fucr.o) cr li fuono, nafcendo da per* 
(Otimento,et quejioda mouimento^conUicne a jorza,ihe Li lingua formante ii par 
lare,p muouaycongli altri jlrcmemiyC^ fi percuotauo.z:; ne facciano la uoce,^ 
formmne il parlare, cor. Euertjiimo. P A. Egli è dato adunque alia Un* 
gua^O" a compagni di lei,ilpoterft mouere'i fi come è dato a tutte le parti del cor» 
po,che non fieno impedite, c O'R. E di fermo. P a. Etnonjoloèciojana 
titra,ma è anche da lei li poter fi mouere prcjfe,cr ueloce,et icjjcrc àjfojio, a mo» 
totardOyCrpig^o. cor. Copila, pa. ìkhe a tutte partile:;- aia lingua, 
fy a gh dormenti elei parlare è cotnniune. c o r. E. pa. Etcìo^diitbbono 
forfè i medici,che tiajct jje da fottik,^ calda o iÌAgrcffa,c:r f tdda,o d altra tcm 
peraturayodi tuttoilcorpOyOdi coe^ liparticoLrtmth.tTt. < o r. Ccfidircb 
bono. P A. Xlmcuimento adunque ueioce,ZT tardo d<^> \a,( naturaiaijfio 
fìtione di lei, come dell'altre par tt. c o R. E cofi, va. Ma pcomt il iw/.trc 
l'altre mmbra^è da uolciUa t.cjìra , cc(i Java anco di ncjlra uolonta , (/ moucre la 
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ìmgud. COR. Sarà, p a. perciò ^na/tcndodd moto dilei il parlare^ 
faraanch'eglidjnojlriuolontJ, cor. Et (jucjlo fard, p a. EtiegUèdaui 
lonù^f gli non p può dire, che fui da natura, cor. No. pa. Nonèadun^ue,ne 
anco per (juclla uia.il parUre da natura, cor . Non è di uero. va. Et di (]ue 
fio ìnodo,eglifara fempre,o da uolonta nojlra^o da impal amento, cor. Si , s egli 
non p trouerà uia.che egli p mojlri cffcre naturale, v a. io per certo . non U 
mi fo imaginare . ma mirate ^\gU Brffe cop,che efii ueggono degli huomini, et de 
fanciuUi,ch' altri peno di parlatura ucloce , cr altri dt pigra, cr altri di mezana, 
COR. E «ero. pa. ìlchediconotutti,éffcredanatura,qiwtdoperò,nonuifié 
pofto f^udiojlcjuale ne funciulU^non p può dirc^chepa. c o r. Etcotcda ^cffa, é 
compojia di naturale, o' di uolontaria. v\. Ma chiamiamola iegU ui pure bene 
fatto,n.tturale,cr qucfta paragonercm noi ro7 parlare d'arte, cor. Chiamia^ 
nwU VA. Ma <j:ule de tre,la pigra.la mcz-fiay o la uelocei cor. QueUa,che 
piusaffembraadeloquenz-i. VA.UonUuclocef cor. Si. pa. llijuulparago 
ne»{Un bbe anco bene, fe p riputaffe per eloquente il tardo, CT il mezvio. cor. 
Starebbe, va. Et perciò il conpdererem noi, come comune, a tutte fue maniere. 
cor. Come ui piace, va. Et <fuando noi conpieriamo,quap eloquente qual p. 
è di lorojl conpderiamo noi^quap perfetta cofa,o di maggior perfcttione ahmno. 
cor. cop. va. Ma qui ponete mente con auuertcza,percioche è lubrico qix 
Popaffo. COR. Dite pure. pa. Se il naturai parlare ,f offe perfetto, ei non 
potrebbe,maggior perfettione prendere, cor. Certamente nò. fat. Etfe 
egli,da altro può perfettion prendere ,farà ciò uerofegno,cl7e pei f etto ucn pa da 
fe. COR. Verifiimo. v at. Ma puote egli, da alcuno prendere perfcttione i 
COR. Amediiuro,parchep. va. Hora mirate fottilmentc,fe in tutte parm 
ti,hA corrijpondenza il paragone del mouimento , di tutto il corpo , cr di alcuru 
parte, cor. \nqutlmodoi va. Cop.,chel'buompuomouereU cor pedana* 
tura,zx ucloce,^ pigro, fenzadumluogopartirp. cor. ,P«o. pa. Mail 
moucrlo,diprefente,è poi da fua uolonta. cor. Copila, pa. Et il mouerlo 
ueloce,0' pigrOyO altramente, è hoggimi quel wofo, cr naturale, cr di uolonta^ 
nelmodo,cbcil moto della lingua, cor. BtqueftofladiqucPaguifa. pa. Et 
qucflo è uero ft'mpre,o leuilo altri tutto da terra, o fermilo in terra co ambi i pieii 
0 con [unfolo,o con l un bora, v horcon l altro, cor. Minuta conpderation 
èquejia. P a . Se egli tutto il leua,p dice falto, fe con ambi,è fitto,ct muoua tut 
to il corpo è torcimento.al quale i maefiri de moti,non h.mo dato proprio nome fi 
com'T ne anco ad ogni maniera diqiiel d'un piede,come che mouendop tutto il cor- 
po uìtorno, fu un pie folo.p coi.ani quel moto,ciurlo, cr qucK altro i che tun pie 
leua hora,a' l altro poi,p aiiimanda ballo, cor. Et che uolete uoi,dir per qué 
Pof V A. lo uoglio dir cop. No/i ha dubbio,che la dijj>option a quepi moti ueloci^ 
f^tardiènaturaUta'ilfarU^céiiolonti, cor. E. pat. Ma egli non ha 
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poìduhUo.che dAfar fouente qtdcjìi mti,cr efJercitartnfueUi fi fanno mcgUo,ry 
pereto in md^gior per frttione. cor. E «ero. pa. E adimqtie più perfetto il 
ballo^cr il faltOyO" gU dtri.poi che molto ejfercitato p è, che mentre egli era na^ 
turale.cT rozo. Cor. E fenz^t dubbio, pa., Non è adunijue il naturai baU 
ìo,neilfjltoinperfettione. cor. l^on è certamente. Pa. Et fe il ballo, ctH 
fatto medefìmmente riceueffcro perfettione da altro , non thaurebbono efi da fe 
piena* cor. Nò. pa. Mada cui la riceuerannocfii maggiore, forfè dall' jt 
te. cor. Ei par bene chefi^ma in che ftj quejìa maggior perfettione^da lei ne» 
gnente. pa. lAo^ra.che nell'ordine de moti. cor. Inqualmodof P a. 1« 
quejlo^che il confufo faltOyCT baQo, naturale , CT artificiato, fe è dall'arti regola* 
tOyO" ordinato^eifara fenZ't faUoypiu pcrfettOidando loro,quetC ordine, quafi for 
nUj^ anima. CoR. Voiditeuero. pa. Et quindi è,che il MdiicinOyO'Pa'^ 
lueUoymegliofalteray cr ballerà di me che non fo, fenoli quel n.iturale^o'rozo. 
COR . E uero. p a. meglio anco il farebbe dt tm,s'io bene Chauefii da me effer 
citato fi gli haucfii apparato dapcggiore artijla,che efii non fono. cor. Voi dite 
uero. p A. llche.s intenda anco del uolteggiarefopra a cauaìlOydeW atteggiare con 
le nuni o con la uita,et deUo fchermire^et del ùnciare^ et d ogni altro mouimento, 
COR. Di tutti, pa. He quali tutti Sarte pone ordinerà" nomuL COR.PwirPA. 
1/ quoTordine^è lorfomma perfettione ^e piuM p puote aggiugnere. COR. E 
uero. PA. llqujtorditieJ}apoidifferenzjJccondD,cheeglièmigliore,crpeggiò 
re. COR. Si. VA. Et rottimoordineJarXfomma perfettione. COK. Sara. pa. 
ha natura adunque de baUi,et de gli altri moti, p fa migliore,co l effercitio,et que 
PoìetquclladaH\trteìetaI[ultimaperfèttionpreca.COR.Coplla. pa. Et/eècio, 
in tutti imouimenti, et di tutto il corpo, et di tutte U parti di lui,perche non fard 
ciò anco nel parlare,chepurèmouimento,o<tma,odipiupartif COR. Lara* 
gion uuole,che cop pa,parim:nte in lui. pat. Et cio,cop nel parlar e. che mouimé 
to,è come anco nel parlare efpr intente i concetti delfanimoypofcia che eJ^i,no poft 
fono fepararp giunti che fono un tratto. Corsaro. Et in qucfto,'dite uerò. 
P A T R I T I D. 1/ parlare adunque è per n.itì(ra\et dallo epercitio , è fatto migliò 
ff ,cr dall'arte, è ^oi recato a perfettione. C o R n a R o. E cop. patri* 
T I o. Et non ha dubbio,che il parlar perfetto , non pa migliore del rozo , cr del 
men buono . C o r n a r o . Non ha dubbio . pat. il parlare adiinque 
per arte,c migliore deUoeffcrcitatoignudo,et del naturale. COR. Qjicftaèue* 
rifiima conchi'ipone. p a. Non uerrà adunque la natura, con torte in comefa del 
parUre^cd i/peraza di uittoria. COR . Nò. p a . Ma fe dàno le uorra fare, gliele 
potrà negare fiche lì arte nò p(fffa,ne bene^emaleftr paritre.coKEt perche eia? 
? A . Verche la natura tiene le chiaui del parlare. Laquale,fe noi trahc ptOTi^^non 
può Torte, ne altri, fcruirfene a nulla, cor. Di fermo (^a in quePa guifa, p a . 
ta natura adunque è madre dd parlare, I cpercitio mimjiro» cr l'arte è mae(hr<C 
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COR. Vero. pa. He foiOyfclcjfo,nhjbhia parte akimu. COR. Perche 
nói VA. Perche ei non ft dirà.ch' altri fjiucUi a ca/oje no forfè cofi.chc no pon4 . 
gemente dcio,cheeifidici,ne 4 cui. COR. Cofi s intenie, pa. Et queflucimt 
perfettij^inu mmerd di parlare:ne è da porre in pjrjoon co oUahri. COR. Ni 
Certamente, p a . Hora, egli è da chiamare in paragon co UrteJlparUrca iiuiio 
a-ueiere^quilCudtloroilniigliore. cor. Que;lo.folcirflU pa. MaegU^ 
mi pare di tre f accie ^qtiefio ihuiio^O' nha più chi; Giano. COR. li qual modof 
p A. Coli, ch'altri faitelU\fecojUogliaMfiddmelro,(y-altri,^^ 
d'altro ben pirlanttìCr altri per ijluibd arte. cor. E «ero. ;»at. AI4 
egli non ijh bene.chc egli bibbia più uolti, che Giano, CT p?ròje-: r l'arte, il 

farem pare a lui .■ Si ch'egli ne tenga dni\ di precetti^cj- dimit.u , pofc ia che 

l'arte,'4ainpira'>oncon(juciH. cor. Safabene fatto. P a. \(jua due uol- 
ti.deio itniio , hanno origine da due modi il precetti , dc ma:llri commaaiantÌ4 
hr garzoni, fa ccf\, cr co;ì,cr coft fece lamio mw,cr tu ddunftc il c o R. 
loùuendo. P a. Et ilprimo.èqueUode precetti. crilficondoe della inntatione. 
PAX. Si» Ulald uia de precetti^habbiamo noi giamojlrata di molto fatto al* 
torte, cor. habbiamo. p a. Laonde^eglicirejla folaUimitatione,d4 
tirare in pxragon con l'arte, cor. Solaquejla. pax. Et peròapparec^ 
d}i.fmociditirarueU cor. Traggiamuela. P a. Perciocheanco.ildiuiii 
Giulio Qam\io,il\imò,chequefiafoU foffelauid da falirealfommo grado di ciò» 
quenz^. cor. Coft^imò, p a. Mamiratc^nonèellaquelfccoìidomoiodi 
precetto fa tu cojì,pofcia che l'mwlo mio fece c(fi. coR . A me certo, par che 
fu. rA.EtinquojUOyèprecetto^onèeUadcWartejnenodcgtui cor. E^quato 
flèueduto.PA. Maeglièdacffamirt.trlapiufottilc. cor. Si. pa. Et mira* 
teje ella altro la imitationc^he àudio di rafiimigliare altrui? cor. Non c altro. 
PA. chiadmqueimitera,cercheradifarfmìiUopera,adnnaltra. COR. Cojj 
farà. pa. Et fecondo ragione.è ottima imitatione quella,chc adempia- pcrfcttam 
telafimiglLt. COR. Queila far a ottima imitatione. v\. Et ottimo imitatore fa 
ra quegli.che compiutamente ladeìnpirà.COK.Si. ? A.Etfela fmiglia.no fari 
i'ogniparte conforme,aUa imitata cofajnon fora perfetta imitationc.COK. Nwi 
fjcra. P A. quanto mcnOjjt rafiimigliera,tanto meno farìi la imitation perfetta* 
COR. Co/? jìa per b nero. v\. Et chiunque fi jludiera di rafiimtgliare alcuna co 
fajla quale no fi poffa rafiimigliarejara mJe intendente imitator cojhi. COR. 
Mojlra che farà tale. ? a. Et molto peggiore Jara quell'altro , che duiiando di 
imitare unacofa^ cerchi d'ajìimi^liarla ad altra m tutto da quella dijf eréte. COR. 
Comejla quejloi pa. ìouogliodircop.comesalcimdipitttorejìudiajfedifinge^ 
re un cOHalbyCr toglicffe a farlo pmile ad un leone. COR. O^otcjìui nÒfapreb 
hcio.chefì facejfe'.PA. O^olendoraj^imiglijreme,toglicjfearitr<trre wufU 
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ecUi^ch: noi ditmo horj^wu corfa^prr lo capo i Il'imitcUione de dipintori ; pofcid 
eh Vj?j fi t4intario,(f<:lf:r più che tutti gli huomini imitcttim, COR . ¥dccÌ4!no co* 
ìne:à pixce. n a . Ictmi pixcc^chel fuccimo^poi cb'efii,ci potrebbono ùr uiutOj 
prUtij^rAefftminj. COR. \ocredo,chslpotrjLriof.ire. pa. Et per 6^ 
dite il uojìro pÀrcre\ pcrciocbe io credo , che fe bene non ui è l)oru tra noi , niun 
dipintorcyche ttoifjprem uicin al uero pjuiicar topre loro. cor. S^prano.PA . 
Et U printt cofa.iojìimerei.cÌTe nonfoffe diritto imitator colui.tra dipin^ori^ che 
p fforz tffe di rdf^imigli tre cofa^che non cadefjè fatto a fenfì. cor. Qjiale [xreh» 
bc: P A . Qutle f irebbe il uicuo.o t infinito, cor. O.cofc/Jtf cofe ^non fono ne 4110 
co in n.itura. pa. In N4l«r4 nò^tm ft fuor del ciWo.Mj (ìx lo inuifibilf^dcun pen^ 
fiero. COR. Cotejìoit. P a . F.tmeiefìmxìmnteychi noleffe porre opra , di raffm' 
brare cofa daltro fcnfoyche dcUa uifìa. cor. In qual moiof P \ .Qofuche ei fi jìu • 
di^eÀi darci in raf^imigliajl fimo fi il fapore.o l'odore^'l caldo, cor. Ottima 
conpderation è (juefia. p a .M^ sci uemjfe ad ilcun dipintói-e^ uoglia dijinQere in 
figura il fiiono,ol uacuoiod altro fi conte f\ finge ^per tutte le fauole il tempo^ co* 
teiMnon farebbe imitatore ^come che dipintore ft^e. cor. E uerijìimo. p a . M4 
fs^éhbe perauentura imitator colui , che quel uacno , C7 quel tempo titraggejje. 
coK.Sarcbbc .PA. Ma mirate fottilmente^erciochc einon pare imitator ne anche 
cOiìui.coR. Et perche nò! PX.Percioche l imitatore ^non c altroyche afiimigluto* 
re. coK.lionèaltro. p \.f.t chi animigli jynon fa gialolìeffo. cor. Nò. p a. E* 
ritrahcndo altri,cjucl medifimo tmpo ejpreffo per altrui capriccio in dipintura^ 
o l uacuo medcfvìiOynon fi può dire^che egli n'habbia formato la fimiglia. cor.D«< 
quefto canto pare^che cofi hea. VK.Conofcete uoi M. Giufeppe Saluiati. cor. il 
conofco per ecccUenttfiimo dipitUore. P a . Voi adunque noi conofccte. c o R. Et 
come nói P a . Percioche uoi conofccte la meno parte di lui, cr noti le mi^liorL 
coR.Etqua migliori. p\.EglÌ€huonimarauigliofo^fenz<ilapitturay(y la pia*- 
fìica^che uoi non dicejìe i in matematica Jn aflronomia^O' in ajìrologia^ chinai* 
tro più mirabile. COR. Et in che^pcr diof pa.I/i opra d'inuent are, tutti ifuoni na* 
turali di tutte cofe^zT di lor figure^<cr delle lettere naturali^^zj delle profrenz^ 
loro, in ogni lingm^ della mufica terrena^c^r celefìe, cr de pimeti^fonte di tut» 
ti effetti magiciyOr ajMogici.ma ella è cofa.che douendoft ucdir di brieue, pors 
ter4 il fiiono deUa laude feco fenx<i cHioJnor mi ui hahbia a d infondere, cor . Voi 
mi date jìuporc di qucjìo huomo. P a . Ora fc il diui i Saluiati hauelje me ritratto 
non meno gloria fora,che ad A leffandro^'effer ritratto per mano dApeUe^cr aU 
tri poi,da quel ritr.tttojm ricauaffcyhaurebbc pin tcfio fatto lo iìeffo >, con quello 
del Saluiatiyche rafiimiglÌAtoU>;aimnga che quellojoffe ,mia fvniglia. cor. A me 
pare che uoi troppo l'ajfottigliate. pax. Et a me parc,ch'to ne parli fecondo il 
nero. cor. lnchcguifàii>A.Cofìtchefeldipintore,cofuoicoloriyCrlumi.,a'om 
bre^ifiimigli a qud fi fu cofa é naturuìbumo 0 Iconcyrne^o bucefido: 0 cofa daU 
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ctmarte^ruxueyO cafd^sadiimandi imi'a^ore . Ma fc con U fui artr^ei rjf?imi^U 
opra difua artc.huomo^o leon dipinto^eglinon è più imitJtorc,nta ritrai torero ae 
copiatore, c or . Or pa come uuole. p a t. BtfìmilmetiteegUcaccopiato* 
rt^segli ritrahe opra d'altra arte imitatricr, quale^fc'l Saluiati;ritraheffc in di^ 
pintural'Apono.od altro del fuoDanefe. cor. Cofifìa. p h.Anchorche 
altri.omagpiorefi minorerò in diffegno fi incolori ritrahejfc opra gii imitata. 
COR. Come ni piace, pat. E adunque imitatorcjwl dipintore ^ che con 
fiu dipintura, r^imiglLi cofano di natura.o darte^ch imitatrice non pa.altrinhri 
egli fora copiatore, c o R. Or lu!ìa intorno a queiìo. pat. Bì/^( po* 
[eia cÌK cUa ni è uenuta a noia. Et mi dite^s alcun dipintore uotefje con topr^ ftu 
ifiimigliare me, et mifaccffe la prima cofa.it frote hretta^et prejfa^co capeUi^che 
uenijfero giù a coprirli Jenza cjuejìe coma , che eUa fa da lati^entràdo tra capel- 
lina' ftnz4 (jucflc poche rughe . con le ciglia gr offe, et non partite di tanto fpatio^ 
CT Jotto a loro^non mi facete gli occhi azurrt^o' jpirituojì, CT incauati.o trop* 
po (porti, cr tra loro,il nafo piegato aWun de lati.cr non cofi un poco acquilino, 
CT largo nette narici^a- mi ticHiffe le guance di barba, cT non cofi nude yCrfen* 
:za (jucjìo poco neo fotto Ma mjfceUa dcltra^o" non mifaccffe quejìi pochi fujìi* 
coni di barba nel mento^cy fottOy cr di fopra al labbro \ cr queUi uenti pelu^ti^ 
Jfforfi perlegote/e mifaceffe le labbra groffe molto, cr le guance non cofi fcame 
cr le orecchie difc(fie dal capo: E t mettejiemi poi un color chiaro cr bidco,o più 
fofco che egli fi fa nel uolto, cr che moiìraffe età maggiore, che di trentadue anni 
cr mifaccffe la faccia rotonda,^' piantaffemi un capo picciolo , cr non rotonda^ 
[opra un colio cortofiltmgo/ottiùyO groffo,crfra fìrctte^o Urghifiimef}>aUe, 
crederrjìe noi che egli mi haueffe fatto la fìmigUdMcraf cor. Tuttacontra 
ria Chaurebbe fatta, pat. Etquandoeglimehaueffedipintofìante^crmiha 
ueffe attaccato una per fona addoffo,picciola, cr non diritta non afciuttajìt gam* 
he ritorte^cr fottiliycon le braccia corte, CT con mano briciie , [haurebbe egli ben 
formata* cor. Per niun modo. pat. Et perche? cor. Perche 
egli non l'haurcbbe raj^imigUata . v a t. Ma chi tutte Caltre parti della mià^ 
per fona haueffe ottimamente tratte ftmili,cr quelle del uolto anchora, cr mi ha* 
ucffe fob fatte le guance gonfje,o barbute, ne haurebbe egli imitato f cor. 
Per certo nò. pat. Perlajieffaragione forfeyche egltnonmihaueffe in tut* 
ttraj^imigliato. cor. Perlajieffa. fa, Vn ottimo imitatore adunque in di* 
pintura,fara quello che farà la fimiglia compiuta da ogni parte, cor. Quefle. 
PAT. Et co(ì,deefì dir della fcoltura. cor. E itero, pat. Et d'ogni al* 
tra arte imttatiua. cor. Cofi fcnza fallo. P a t. Ora,midite,i dipintori, 
fino dal loro nafcimento,dipinfero , cr huomini, cr cauatti , cr forfè altra cofa. 
c o r. É uerifmile. v ^.Ma perciò che efii^non gli afiimigliauan,egli era di me 
fiieri/criuere fotto,of opra <dlc figure f fìuomo,CauÀlO)0' gli altri non ft cono*' 
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fctndoyfenz'ilafcritturd ciocche foffero, cor. "^UàccctUenzi^nAcotefia, 
p A. No« m4r4UÌglÌ4,pcrcio che efii dipingean da prinu^ctd un colore folojoprd 
il bÌMico,ct poi gli accrebbero fino a qiuttro^et indi a piu,p che ne tempi di Zeup 
Crpoid'ApeUe/ujlimataUdipintura^efferefalitaaUafiaperfettionc. cor, 
Cofi jì legge. V A. Et quando anco ciò nonfoffe i4ero,uolete uoi,che per hora noi 
credi amo^chc uerofoffc^per uedcre^cio che da coft fatto nodro credere, potere fe* 
guir di bene, odimale, intorno a lei i cor. Piacenti cr cofi crediamo . p a« 
Orj;nirate,fe per cafo Zeuft,non baucjfe fatto altra opra che qucUa Helena in 
Crotone, 0 A peUc limagine d Akffandro: E tgU altri dipintori, ammiràdo in quei 
topre la perfettioneM de maefiri^cT deWarte jlejfajìorditi daUt marauiglia.non 
fojfero itrditi di paffar oltre, a termini di que due perfettif?imi maefìri^et di queU4 
perfittijUma dipintura.ef^i dipmgendo^nd baurebbono forfè fatto altro cheyqueU 
la HslcnayCr qiull'Akff.mdro,uoU ndouiperdefìderio di gloria^arriuare^O" p^ 
rÙ4erenzyion trappaffarli. cor. Eragioneuole. pa. Bt fe niunohauelfe 
que termini ualicatOy fino alTeta m^r^cnoi not^ haurémo in dipintura altra cofa^ 
che HelcneyCj- Alcfiandri. cor. huerifiimo, va. Et farebbono qucjìi jiati 
non imitA^ori.ma copiatori, cor. Si. v\. Et coft farebbe jìato.fc que due^ha* 
ueffcro fattola" centOyCt miUe opre^quàdo i feguctijtd baueffcro altre^che quel* 
Lricratte. cor. Voi dite il ucro. va. EtcofiUdipintura,oltreaUapouerta,in 
che noi [haurémo farebbe {lata copiatura,^ non imitatione. cor. farebbe fen* 
Z*tf^- l'A. Et nuìtomcglio fora iiatOych' altri ardito di ufcire di quei termini^ 
con le regoUyCon che ApcUe aj^tmigUò Alejfandro/ofie andato molti huomini,CT 
molte al re cofe di naturayO" (Carte afiimigliàdo. cor. E uero perche l'arte fa 
rebbe falira a gran ricchezza» pa. Et quello raj^imigliaméto, no intèdo io co)ì, 
ch'altri uolèdo me dipingere, togliere una mano dcW Alefiandro d'Apelle unagui 
ciadcU'llelcnadi Zeuf.etwìdtracofad altre opre loro ^pchedi tutte^tuttome 
fornufiero. cor. Voi dite bene, fa. Perciochequejlo, farebbe copiatura deQe 
parti. COR. farebbe, pa. Et poi nofìconuerrebbe cóle mede fmc copiate parti 
humane formare uti leone, 0 una naue. cor. Sarebbe cotejìo un mcjìro da ridere 
cr da Jpauèt^e altrui, p a . Ma a mcjhogginkit pare tcpo,da frenare il noftro cor 
fo Ubero per quejìo capo de dipinton^perciochc fe iit efit ci auuentficìno.o effi tra 
hrciriterrebboiWyOcenecaccicrebbono. cor. Coìne a uoi pare. pa. Et però 
bene fara^cU noi ci torniamo^nc pacfi di lla Retorica,paragonàdo broncio che in 
piefìaltruijjabbiamo di fintile a lei fcoperto. cor. bene farà. pa. Nel quale in 
trddo,cgli^ da uedere,cio che ne dicono imaejìri. co ìk. Cotejìo. pa. Et tra pr in 
cipali ui c Ci:e.ilquale cofigliaua igiouani^che talito haucano di oratori diuenire 
di elegger fi un'oratore illujire.^ feguitarlotet cercare,di rasfmigliarlo.nò ccfii 
cor. Cofip certo. VA.lojleffoci difsero DionifiOyCt Quintil.proponcdoci di 
più colui alcuni più eccellenti dicitori d'oglii.tiwma , da imitargli tfj^uxiìi 

Cicerone, 

t 

le 



1 



ìt CORNA. CrERO DELTA RETORICA PERFETTA 
Pienone y crDcmofìettcfoprd gli altri, cor. Vno. p a t. E^Hff* 
mogcne fcccU fuaKeroncjfopruDmojìcne folo, perche ci foffe forfè imuum 
tofolo. COR. Mi ricorda, pax. MaGiuUo Camillo ^cbe tutta fua fi* 
dMiza pcfe , ncUi imitationc , uoUe ch'altrt ottim.oncnte l adempieffe , imitando 
Cicerone , CT Virgilio , i( Boccaccio , CT 1/ Petrarca .cor. Co/ì <^/(7c <;«f«B 
fìohuom diuino.hU di chi' f or ridete i P a T. Perche a me fembra ciò, fimi* 
Utdejue dipintori , imitatori , 0 pw toj\o copiatori dcQc figure di Zeufi , CT 
Apc//t'. COR. Et ptrche cotcfìoi PAX. Percioche ^ chi face jfcqucUofo» 
lo , r/x" fecero qui i?i ijuattro yOquc^ molti di Diomfto, non hattremmo noi al* 
tro , clx i loro f )\.jcricti . COR. Si quando tutte ù co/e , co/ì intere fi copiaf» 
few. Pax. Btijuelloiìeffoauuerrebbe, feuntutto,efiiformafferodidjncr* 
fe parti tolte di coloro, cor. Uon fi può dire altrimenti . pax. M4 
molto pe^io , CIO farebbe ^ s'altri uolendo un medico formoì e , 0 parlare di 
fua artCyCril f'cej]cconU medefime paiole, cIk Ciceroneusò in diffinicr,» 
dounreo, oinaccufandolo. cor. Ef pcrc/?f cjo ? pax. Perche ciò 
farebbe ,<juaU' 5 un dipintore, uoleffe fonnar un cauallo, ^prcndiffe diticrfì 
membri dell'Api Ileo A leffandro , CT ciò per altro non farebbe , che perche trop 
po anguftì ci prefcriuono i maefìri , i termini dell'imitare , rijhingcndol ùi tut- 
te k coje , tra termini di tre generi oratorij , cr di due 0 tre fcrittori .cor, 
Smbrache fiauero. pax. Et quejìo è commune peccato di Giulio CaimUo, 
lE.t de maejìri antichi. COR. Vero. pax. Ma de maejìri ricchi, com* 
man peccato è queUo , che ^oponendoci ef^i , da imitare huomini eloquenti i non 
<i hanno mojìrato , quale fiala maniera , con la quale , altìi il pojja fare, ne qua* 
a parti fi poffano imitare , CT quali nò . E/ hanno pojìo in ccnfufo la imitatio*» 
ne, cria copiatura, efidoueanopiutofloinfegnarmi qtial cofafoffe l'imi* 
tatuine, CT come io poteffe porla in opra , non folo in que quattro, 0 dieci , 0 più 
eloquenti i ma in tuttigli altri , che peraiientura foffero anco rei fcrittori Je uo* 
glia mi prendejfe di imitarne alcuno, cor. ht a qual fine quejìo { pax. 
A fin di lode, cor. Et come a fin di lode i pax. Per certo fi , perdo» 
ehciomi terrei aUhoraper compiuto imitatore , quando io fapesfi imitare ogni 
[ > e , 0 buono , 0 reo fcrittor che e'foffe , però che ciò farebbe eccellenza 
u.irc. c OR. Voi dite uerisfìmo per certo. paXv htattchorchiopotef* 
fi , fjLT ciò compiutamente io non ijìimerei d'ejjere ecceUentisfimo fcrittore, 
'COR. Et perche nói pax. Perche io non crederei , che tutte le materie 
p potcf.ero djmeper imitation trattare . c o n. Etper qualcagione f p a. 
Perche non fono tutte le materie ,fmile luna all'altra , ma molte molto diffei en- 
ti,cr etiandio contrarie . COR. E uiro quejìo, ma che fa ciò i pax. ha, 
chefe l imitatione , è jìudio di rajiimiglunza, doue eUa fi iiorra adoprare , bifo* 
féi^cbeeuipojjaejjerefimiglk, COR. EHensfmo. pat. Laquéeperò 
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non può eddae,neUcmtniedifj€rcnti,ne nelle contrarie, cor. KÒ. pa. 
(jHjndo anco potcffc^non in tutte fi conucrrcbhc. cor. Come dite cioi pa. Co/f, 
che quel luogo lagrimofo in Virgilio.di Didone dilf>erjta,come che ecceUctij^imo, 
non conuerrebhe di apimigliare in mjterij^di rifo. ne del cu lo, cor. Ceno non 
conuerrebbe. p a . Et non è adunque da fondai- tutta fua Iperanz^^ncUa imitat io* 
ncypofcia che eUa non in tutte cofcfx può porrete uificouicne. eoa. Ccpmc^ra, 
PA. Et poi molte cofe,ft fanno hoggi.etperl'auuenirejifapraitnc^rhinonfono, 
ne faranno a queUe fmiiglianti^che fono {late p l paffato dagUhuomim eloquenti, 
eloquentemente fcritte. cor. Cotejio può ejfere. pa. Et nonuieffendo,tralcro 
fmiglianzà,non fi potranno quejìe^a quelle imitare . cor. Mojira che nò. pa. 
Ulafe di ciò habbioino dubbio yriferuiamoci a chiarirci a quel tempo, che ci fijco* 
prira queUo^che fu l imitatione^aj in quali cofedeglifcrittoritCT in quante par^ 
ti del parlare humano,poffa cadere la fmiglia. cor. Di cio^come ut piace, p a. 
Et crediamo,che fe le cofe cip fcopriranno^^antidi qucfìa difcorfaguifa , che U 
imitatione nonfia la perfetta uia dello fcriuere^o del parlare^fcia che ella c man* 
eante in molte parti, cor. Cofi crediamo. 

IL FINE. 



L'AVOGARO DECIMO 

O V E R O 
DELL'AMPIEZZA DELLA RETORICA. 

ALTENIERI AVOGARO, ET 
FRANCESCO PATRITIO. 

A. ET quale opinione hebbeVlatone.o Signore 
AuogarOfintorno a quejio f contatelmipergra» 
tiai AVO. Due indrizzi^bbe Platone huom 
diuinOyin quejio affare. Vuno fi fu^che ci tenne ^ 
che torte di Retorica Jcritta fino a fuoi giorni 
damoltiyC^gràmaefhiynon foffe arte uera^ma 
peritia^cy iff>erien7:a. La qual cofa^ cglipcrfe- 
guitò a lungo nel Gorgia . L'altro fi fu, che egli 
hebbe per fermo, che la Retorica^ poteffe fien* 
ère tfopra tutte le materie del mondo. ìlcheeglidimojlròtulfofijù. Le quali 
mbedue opinioni , congiungendo egli infume , raccol/e nel Fedro , vfcce chiare 
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^ff^iyO' forte. Di/ ejUitl Fedro follemente , ui recherò io i p^pije noi ne ne con* 
tentate. PATRiTlo. Troftpo bene me ne contenterò io, fc coft ui è 
di contento, a v o g a r o. Plutone adun(jue^ nel fuo bel Yedro^ùl pa* 
vagone detl'orationi di Lifta.CT di Socrate, fida a cercare del modo di perucni* 
re a fcriuere bene. In che , propone Socrate , prima ch^ogn altra cofa , che egli 
fìa dinecefiita^ ch'altri habbia intelligenza del nero della cofj, di che egli ticn ras 
gionmento , segli dee , ben ragionare . 1 Iche fu contrario a quello, cIk n bauea^ 
no detto i maeflri , che egli foffe a baftanzu fe altri nhaucffe opinione tale , quale 
thjueffero i giudici ,cr la piche . La cjualcofa, con maniere poetiche di pars 
Ure , tira cofì in conchiufione i uolgendofì mimicamente aUe cicale , leggiadrifii^ 
m.mcnte finte cjuiui , per noncie delle h\ufe. wtj'jTfe J'xàpkM/^f^'^K > Sia* 
te prcfente a generofi ammali, cr perfuadete al bel Fedro , che infino ,che 
egli non haurà a jofficienza filofofato ,eglinonpotra afofjicienzàidir dimd^ 
la cofa . "Dal che , e dal difcorfo tiato , io traggo ima conchiuftone ferma , che 
poi che di tutte le cofe ,p può per lor natura fapere il uero^che di tutte ancho 
fi pojfa bene dire . Et bene dire , ncn è altro , che Retorica . Et riuolgeti" 
dofilo{ludiodtlU filofofia, intorno al uero di tutte le cofe^ ella farà che ci da* 
rà , cr materia cr maniera di ben parlare . llche Platone confermò , con lo 
effempio di Pericle , elocjuentifiinw di tutti i Greci fino a quei tempi . Per 
uerifica'on di che , dopo molte centinaia «f anni Cicerone ,p diede uanto ) che fe 
egli era Oratore di niun conto, che egli era, tale ufcito dell' Academia . Et 
più uolte affermò, che il fondamento dell eloquenza , foffe la fapienza . Et 
Demojìene da tale fcola ufcì \ cT hruto cj" gli altri ehquentifiimi . ilche ui 
fia , 0 Patritio per confcrmamento , che egli fa neceffario} il fapere il uero del* 
letcfe, per bene dirne . Et douunque fìa quello i poffa cffere queflo , Adum 
que per le cofe tutte, patritio. Certamente a me pare il ragio- 
namento uojiro o Signor Anogaro , forte ragionamento , cr uero .avo» 
G A R o. Da cotale principio uiene Socrate poi a far dimanda, in cofì fot* 
te parole, ttp'ow*' 7© fi^tj oXej; «r* pClepixiT . CT f altre che feguono, di que* 
jìo fcnfo. Non fari egli in tutto, la Retorica un'arte, allettante gli animi 
altrui co parlari, non folo ne giudicij , cr ne gli altri popolari ragionamen- 
ti, ma ne priuati anchorXì la medefma, cr delle picciolecofe , o" dcUe gran* 
di ? 1/ qual luogo fenzi dubbio , ci da a diuederc, la Retorica effcre ancho fuori 
de giudici, cr de gli altri publici luoghi, cr menare ne ragionamenti priuati , gli 
énimi altrui, fopra qual fi uoglia^rande, cr piccol cofa. Sopra Diojopra il mon* 
do,^^ intelligibile, O" corporale > fopra a cieli, a gli elemcntii a tutte opere di no/* 
turar,cT a tutte darte,et fopra alle piccioUJ^i)ne,parimente. Percioche eglifi p«o, 
cr fi èfAttoparUre RetoricmcntCfO' con eloqucnx4 della mof casella formica^ 
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di cofamcnonu ditutul'Atremondaic^ciofoiio gli atemi. DiUt quali tutte^ 
nìuna cade in publico ragionamctito . E t dicendo egli , Ne publici rjgionatnciiti^ 
cr ne priuati j cr di tutte le cofe , CT picciole , CT grandi y egli non uc ne /a« 
fciò fuori ueruna . patritio. Cofìftaperlouno. avogaro. 
hauendo Fedro , nr^Jtrf ^Wf/U dimanda i conciofiacofa , r fcc i Retorici , hai^cffvro 
fob di parlare ne gutdici fatti ^ZJ" nelle puiliclx confulte, ferii to ) fcendc So- 
crate , u dimo^rare , cfcc /e maniere del ragionare ne giudici , cr wflf confulte , 
<f*i ^Mf' miic/Jrt infegnate, pojfano in parlare , rfi /e co/c ufarfi . Le ^w.:// 
nicrc , fono fenz^ dubbio ^ taffnntJìmnto ^elnegamcnto i Lcr.ciofia ccfa, cIk 
Faccufatore ^fempre affermi y il fatto dcU'accufato , cffcre ingiurio , cr ddif» 
fcnditore il più , ciò nieghi . Et l un Senatore , nel! e con/ulte affermi , tffcre di 
giouainento alla città , cr allo (lato , il far alcuna cofa , CT un altro il nicghi . Dd 
che , egli è manifcjìo , dice Socrate , che la Retorica di quc* maeftri , fia un'arte 
a contradire . Et pojfendo altri contradire a tutte le cojc , fora anco la R ctorica 
di coloro, conwiune a tutte le materie ragionate. Et di qui, egli conchiude ùi 
auefie parole . cOk c(^«tió\jc^t irKftc»j i«,cr l'altre di qutjio fucno. New 
jolo adunque intorno a giudici , è lacontradittortay cr intorno al parlare dd 
publico, mj, come pare, intorno a tutti i parlari, un'arte . Laqual cofa egli 
difcorfe più a minuto nel Sojijìa , in qucdaguifa . Che haucndo ilforcfìiere d E* 
Ica , ncli! una delle difjvutioni detto , il Sofijìa ejfere Oratore , CT perciò cantra* 
dittore , in parlare dijlcfo , il fa parimenìe contradittorc ne ragionamenti yriua* 
ti , delle cofediuine , cr bntane dalle nofìre fentimenta . ^t(it ti t( i tm^ stio-j. 
Et poi di queUe che noi ueggiamo , cioè de cieli , cr della terra cr dell altre da 
loro contenute , con quejic parole . ti t''éa«<y)Ofjit(: ot' , y^f 1% xai ci/pfrjjci/, kcù 
•f«t;irtpÌ7C('7cift6l« . Et di più, dice egli) contradiconoiSofi^ìi , allclt-ggi, 
CT <dlecofepubliche\iÌ d'ciu -ìu^j fjoytni,xcii ovinici\r\u>u 7if>ni>»^. 
In che è comprefo tutto ciocche è di publico nelle città ,}i come è il priua» 
to , tutto quafi neU arti , che egli foggiunge . Et poi il tutto conchiudc in 
qw^a forma . oj>'cux,t'^ xicjaAoaw , n^ì ta^lwy, Tr(o? l'V^jc/ v's 
1>roi^ l'xfttj* 1»? J Ufjaf/tK , t d'xijj Viy&i . Oó c ,che la fofiflica , fta fa» 
colta fofjicicnte , a contradire a tutte le cofe cadenti in qutftione . P a * 
T R I T I o . Ottimamente ftj . a v o g a R o . L4 qual cotitra* 
dittione , ha fondamento nel probabile, non nel uero, che tengono le io- 
fé , fopra il qual probabile , era fondata la Retorica de fojijìi , cr degli Crj« 
ton ,ji come quella de filofoji^hj fondamento fopra U uero. patri- 
tio. BcUiJ^ima conftderatione è cotcjid^o Mejjer Altcnieri ,che uoi col 
uojiro Platone , fjjsi , cr degna dammiratione. avogaro. Ma ritornia* 
mocial Fedro . bici quale Socrate aUe predette ragioni^iunge quefta in diuifwne. 
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Dcfle cofe , che cuggìoiio in ragionamento (f altre , hanno gli huotnini , la ftefjk 
opinione fempre ; quale è^che loro , cr targentOy fieno oro V argento . d M 
tre, altri porta^altra opinione . cjtulc è a dire, AmoreiCT ¥eltcita , ch'altri fente^ 
ch'altrimenti fìa, CT luno, cr f altra . Di cheguifa , fono tutte , le cofe dubbie, 
p A. \o intendo, avo. Hora tra <juefìe cofi fatte, di due'tnaniere cofe y come 
pgouema la R etorica,^ in <jualc può più , dimanda a Fedro Socrate , cr loda Li 
fua rifJ^ojU.che nelle dubbie. Et effondo uero^che tutte le cofe fieno, o mamfeftef 
0 dubbie, accommunando egli la Retorica , ad ambedue, laccommuna egli ^fenza 
dubbio atutte, p a t. Siy quando fìa nero, che egli ad ambedue Ihaueffe ac* 
comunata, avo. Et forfè è dubbio di ciò ì Dimandando Socrate y in quale 
pojfj più f Percioche quejìo, più » cr quello^ in quale -, mofìra che in ambi foffi, 
p A T R I T I o. Hora uoi dite uero .avo. Md egli è forza, di dare una rit 
corfa al fofi] la. Ne/ qiule , p trkndo egli della cacciaggion dimcjhca,dice,ch'al* 
tra è cacciaggione uioknta,cj di forza; quale è quella de ladroni^de corfali de Ti 
ranni^cr della guarà . Ett altra,c unartey facente perfuaftone^qualc è^la giudi» 
ciak, kdiliberatiua, cr la conuerfatiua, addimandata da luiyCon quefia uoce wpf* 
rc/bt«f?i n 9x^. Soggiungendo, ch'altra c in publico, cr altra in priuato. E t io ron 
mi credojchc nel parlare publico.cr nel priuato,non fi contenga , quanto parlare 
poffa , in fui tifa fare Ihuomo. p a t r i t i o. Certo ft comprende, avo, 
Bt feni' acro , che i due generi del publico,di giudicio^cj" di confulta,contenga* 
no po he m^ittricin fe tutte le refìanti,fì condurranno, fotto al priuato della co» 
ue-.-j'.vione . Concioììa che,cofa non è in notitia ihuomo,de\la qualctcgli non pof» 
fa in priuato ragionare, patri no. Voi dite uero. avo. Etcofifaraue* 
rocche Platone, per tanti dimofhati luoghi, habbiadiflefo la Retorica, fopra tutte 
le materie mondane. Et non ììhaiier rijlretta in quelle pochif^ime di due generi, 
p A T R 1 T I o. Grande gratia io ui tengo o Signor Altenieri , poi che fi illu(lre 
rimedio date alla mta ignoranza , CT mi trahete col tefìimonio di cefi grande huo» 
mo mille fopra mille dubbi di capo, avogaro. Et non foto egli è uero , per 
gli detti di Platone . Maio ue ne recherò,molti altri i Arij}otile,che il medefimo 
fatti p A T R I T I o. w ron tanto maggiore obligo , ui refterò. avo. Et 
uoi adunque intentamente mi afcoltate. p a t r i t i o . Co/? farò, avo» 
caro. Ne/ bel principio di fuoi libri de Retorica,non ni ricorda,che egli di' 
ce, lei efjcre conuertcnte con la Dialettica. P a T r i t i o. Si mi ricordaìtna co - 
teflo paffo, è molto ofcuro, cr da fatica tale a tutti , che pare , che e' non fia ilato 
intefo ydirittamente da ueruno ytlquale ui habbia fritto fue confiderationi . 
A V oc \ R o. Anzi ftl^ ha egli intefo, Aleff andrò \ il quale diffe , che ella eré 
ifojìrofos a quella , che tanto juona quanto a dire, é ugual conuertimento. P a • 
TRITIO. Et cotejìo (leffo conuertimento , che uuot egli dire f avoca» 
R. o , bgli è termino ufato in Loica^O" uuolc dirc^che tanto abbracci una woce. 
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(judttto ultra di quelle due neccffxrie a cjue parUri , eh efii addimundatto pro/ o/i 
tioni. Et fono dette fc^getto, cr predicato, p a. Quale farebbe ? a v o. Co/? 
Ihuomoè rifibilcyche tanto contiene I huomo , che foggcttoè , quanto il rijU 
bilenche è predicato . Et tanto quefli, quanto quelli t poffendofì dire , per 
conucrpone di po(ìtura,il rifibde^è kuomoyCT Ihuomo è rifibile. pax. 
intendo cotejh . nu come ft fa ilcomtcrtimento^in prop(fìto dcUa[Ketorica, 
Cr d< Ua Dialettica f A V O. Co/?. D» quanto foggetto^è U Diulettica^di tanto 
tt'cho e la Retorica. Et conuertendo , di qumto foggettOy pela Retorica^ di tan^^ 
to pariinentefi è la Dialettica, il che Annotile tMìtojìo dichiara dicendo dii(pv- 
'* 7%(;fti > ft'p cr l altre di quella pgnificanza. Percioche ambedue., fom di cefi fatte 
** co/f , che fono in certo ìnodo^communi a tutte da conofcere,cr non di ueri nx ter* 
minuta fcienzu. va. F tic cefi fatte cofe quali fono cUeno i avo. Tutte le co* 
fe. P A. lo non intendo, avo. ìodicodiquejìomodo. Che tutte le fcienze, 
hanno hr terminati generi foggetti intorno a quali elle confideriUio . Quali fo* 
no. la Mufica^laGcometria^H Arr.nmcticaM Allrologia.,la ìAaturaleJa Medicina, 
cr l'altre fciczc-,chc fono dette. Delle quali, tale ha per foggetto il numero fchict* 
to : cr tale ti numero fonoro , tale la grandezza fchietta , CT tale altra Iha mo • 
uente . Et cofì fono i generi dcUe cofe.appartati foggetti,ad appartate fetenza. 
Ma egli non ue n'ha ucruna , che per foggetto habbia tutte le cofe , fuori forfè la 
Metafifìca^ZT quepe due . p a. Etquejledueanchora,fono fcicnzet avo. 
Elle non fono fcienze., ma facoltà le addimandano gli fcienliati. P a. 0,crw 
che fono le facoltà, differenti dalle fcienze} avo. EgUneha quefla dffcren 
za, che le fetenze , confìderano il nero per uia delle cagioni , a fine di fapere ceri 
toicrle facoltà^ confìderano il probabile ^pcr loqualc il fapere è incerto . Si che 
eglip puo4'una fieffa cofa credere , cr oprare due contrarij effetti. Et cotal fa t 
perep chiama openione > è faperdauolgo y fendo Coltro degli fcientiati foli. 
La qual differenza, conduffe A rijìotele à dire, che i foggetti di quefie due, non era 
no in ueruna terminata fcienza . 1/ che egli diffe molte fiate . Ma che erano fo- 
pra cofe', le quali p conofcejno dal commune di tutti , hauendo tutti gli huomini 
lor parte , in ambedue i perciò accennandoci , la cognition di uolgo , differente da 
quella de gli fcientiati .va. Coteilo intendo uerfo le appartate fetenze : ma 
come {ianno elleno, uerfo la metafipcaf avo. Elle hanno , con lei lo ftejfo 
f oggetto , che fono tutte le cofe > ma il modo del lor fapere , hanno differente moh 
to. Si come l'hanno con C altre fcienze. P a. Egli adunque ppotea dire , che 
elle pmihnente fdffero conuertenti,con la Metafipca . avo. Sipotea^quan* 
to al foggetto .ma quanto ad altro nò. v a, ?.t èt>oiuero, che elle habbiano 
li foggetto cop ampio ? avo. Certamente pè. htfel ui modero io , co fuoi 
detti f V A. copdipdero.chelmidimdflriate. avo. l\el cominciamento 
de libri topici , egli dice in quepa fcntenza , che fuo proponimento è quiui , de ri* 
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tromre metodo et cjUe da potere, intorno ad ognipropojìa cofa^argmentare d4 
probabili, v a. Cofidice^rj" mi ricorda, avo. inche , egli ui dice Jan* 
picZZa del fo^cttoJncjucUe parole. »%(ÌTrft»1c\ wf-o1tSfc'»1cc , intornoadogni 
propofia cjui}ìione . Et la maniera del fapere in quella , %f tVc/t^wy , da prò» 
bdbili. p A TRITIO. Voi dite aero, avoca ro. Et farà ucro^ che ab* 
tracciando la R etorica , (juanto U Dialettica, ella abbraccicra ogni propella, co» 
faintjuiftione. patritio. Mojlra, che ciò fìa ragionevole, (juaitdo 
ella tanto abbracci . a v o o a r o. Di que(lo non ha dubbio y perciò* 
che egli difjìnendola diffe , E'fu J \' ^tirepixn, con l'altre, dicenti ,pa la Reto* 
rica , una facoltà di contemplare , intorno a ciaf cuna lofaycio che puoefjere prò» 
babile. Nelle t^iuli egli ci dichiaròyCT il foggctto , (f ogni cofa^CT U maniera del 
conofcimcnto , conforme del tutto alla Di^dettica. La onde egli diffe etiandio^ 
la Retorica effere tficiuf/c< fmiiglianza della Di dettica . patritio. Si, 
ma egli affermò attche , lei ejfcre rampoUo , vKfucpuit , cr particella «oj; , di 
cotejh^crdeUaciutlc. a v o g a r o. Cotejiojiondanoia . Percioche 
quanto ella è argomcntatrice , è rampoUo , cr particella della Dialettica ; appar* 
tcnendop a qucjìa o tutta, o a parte il confidcrar de fillogifnù. Ma quanto eUa. è, 
commouitrice degli affetti ; cr jpremitrice de cofìumi altrui, è rampollo^iy par» 
ticeUa deUa ciuilc . Concilila che il parlare de cojìuini , C7 deUe paj^ioni , per te» 
jlimonio di lui ,fi appartiene aBa facoltà ciuile . Da che comprendete^che quali» 
do egli diife ciò , fi non parlò del /oggetto . patritio. Voi dite ottimmen 
te. A V o G A R o. Ai4 io noti uoglio , che ui refìi t animo in fojpe/o . Et iol ui 
uoglio confermare, patritio. Qjieflo difidero, oltre mifura. avoca* 
K o. Là in quelle parole , oti //t // ci/k tVi// , cr le feguc mi di quejìa fenten» 
Zd . Hor che non fta di niun certo genere , la Retorica , ma come è la Dialettici/^ 
che ella ftautilecmamfejìoìcr che non fta opra di lei, il pcrfuadere ,ma il 
uedere le cofe , che fono probabili intorno a ciafcuna co/a. Le quali manifeflano 
chiara la conformità , che cUe hanno , cr nella larghezza del f oggetto , cr ncUa 
maniera del fapere . p a T r i t i o . Voi certamente dite itero . avoca- 
R o. Ma egli non è folo qucflo luogo > anzi egli ue n ha unaltro,conforme > poco 
dopo dia difjìnitione, che dice cofi. »' d'\ ftnoP/,Kn reu if c6i\1<f. La 
Retorica intorno a ciò » che è dato per dir cofì pare di poter contemplare il prò» 
habiie , Et qucjlo modo dire i ciò che è dato i usò egli in molti luoghi , per dire, U 
propcfta. Et perche la Retorica è intorno ad ogni propo}ij,foggiunge cofi . 0» 
KM cpafi^f, . ]/ perche diciamo , lei non intorno ad un premito genere apparta^' 
to hauere t artificio fuo. patritio. Comprendo . avogaro. tt 
diffe anchora,chegli uditofi c/iart lù^t AÓ^we , per gli parlari altrui^ credono^ 
quando il uero,o [apparente uero^dtmojìriamo dalie cofe probabili, intorno a eia* 
fcuna cofa. patritio. Mafe cotefio direna ciafcuna cofa^non fi intendi jfe 
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di tutte k cofe , )«j di quelle fole , dicuirjgionaU Retorica , (jHafi Mcaido; iit* 
torno a cijfcunu cofj , che appartiene a lei , ella non haurebbc tanta itrgbczza di 
[oggetto. A V o G A R o. Voi dite uero.fe cefi fojje . ma egli non rcfìa co/?. 
ma come io diffe. Vcrcioche in altro luogo^cgUfcriffe di qucft.i guifa. > t ) « )cr(> 
tf icr> x^^nt{Ji , io dico Dialettici , cr Retorici ftUogifmi , efjere quelli , intorno 
a quali diciamo i luoghi. P a T R I T l o. Ut che luoghi fono cotefìi i avoca 
R o. Egli il dichiara cojì . cutcic/ fci*oi^ciKojv »r. Qj^efìefono communemen^ 
te, intomo alle giujie cofe , alle naturali, alle ciuUi^cy a molte differenti di f^ecie. 
PATRITIO. Voile egli forfè intendere di qucUi.cfxfìadiimandano commu» 
ni? A V o G A R o. Si uoUe di cotejìi (Icfii . percioche egli fi fa intcndere^xm 
teffempio di que dal maggiore^ cr dal minore i ch'egli foggiunge . \quali per b 
uero , fi come egli afferma , a tutte le fcienzc , cr a tutte le facoltà, poffono tjfe* 
re minijìri . ìlchc egli ui conferma per lo contrapojloy ch'egli ui fa fubito. P a* 
TRITIO. Ver quale* avo. Per queflo,chhauendo egli detto de luoghi com 
muni^ foggiungCy deUe proprie cofe di cijifcuna fcienza. tifm d'uà or. Le prò* 
prie fono,quante fi fatmo di propofit ioni di ciaf cuna Jpetie, genere y quale 
che delle naturali , uifono propofitioni , dcUc quali,nc entimema^ ne fiUogifmo fi 
farà delle morali. Et altre fono di quefie^chc noi faranno delle naturali. \l forni» ' 
gli ante e fopra tutte. E t quelle^ciò è i luoghi communi, non faranno alcuno huo^ 
mo, intendente di uerun genere. Percioche non è intorno ad alcun foggetto . M<t 
que\ìc , ciò èie proprie, quanto altri le fcieglicrà migliori. Le propofitioni^ 
non fi auHcdera , che egli fora diuerfa fcienza , dalla Dialettica , cr dalla Reto - 
rica . Dalle quali tutte parole , uoi comprendere potete , cr U communanza de 
f oggetti di qiu^jìe due ) c^J« conditione del fapere sfatto da loro fìllogifmi . 
la diffcrenz<i > che hanno uerfo i fogetti dell'altre fcienze, cr de loro argomenti.- 
PATRITIO. Di cotefìo non più , percioche io ne rimango rifoluto , eh' ci {Ica 
Ut cofa , nella gui falche uoi diuifate. M a io fono entrato in un'altro pcnfiero,non 
meno forfè del primiero . avogaro. quale è egli i p a T R i t i a? 
Quefìo y che a me pare hrano^che hauendo A rifiotele cofi ampia fatta la R etorim 
Cd , oniU fia , che poi ei la rijirignt ffe a tre generi foli . Iquali poche caie, cr ci* 
uili abbracciano : fenza dirci , per qual cagione , egli il faccjfe . Et fenza pure 
darci auifo del paff aggio , che eg li far douea dall'una , all'altra . avogaro. 
Cotejìo è un forte dubbio , a che molte uolte penfando , molte uolte^ mi fono pie» 
gato a credere, che egli due maniere di Retorica faccffe . tuna^tampia: CT 
i altra , quefìa angufìa . ma due cofe , mi ritengono da cofi credere . patri* 
t I o. EI quali t a v o g a r o. La' prima, che egli pafiòdaU'utu 
all'altra Jcnza farci difìintion ueruna . llchc mofìra , che egli per una tutta » 
C intendi ffe . Et la feconda, che cotefìo {leffo , mcjìrache uoglia apertamente , 
PATRITIO. Et eh' è cotefìo dtro. avogaro. Qji(fio,chenclprir9 
apio , rendendo ragione della conuerfm di Ui con U DijUttic4 .fra laltrt dice^ 
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che tutti gli buomini ui hjmo dentro parte , in certa guifa . E t (juefto dichia* 
rondo foggiunfe toflamente . Imperciochc tutti , fino a certo che , et dimandjre, 
CT fojlener il ragionamento , cr diffondere CT accufar fi pruouano . P a T. 
Ut coteflo che è i avo. il dimandare il fojìener ragionamento ^ è me* 
jlicre della Dialettica , ufato da Platone , ne fuoi Dialoghi , CT infegna* 
toci da Arijìotele , nell'ultimo de libri Topici, p a. Qtic^o^itaottimamcn' 
te, AVO. Ef l'altre due , fono mefliere della Ketorica^non di tutta, ma deliM- 
gujìa. Ne di quefìa tutta ^madd genere del giudtciofolo. v a. Et che è per' 
ciòi A V o. Egli è , che ragionando egli dell'ampia , non terminata ad alcun 
f oggetto difcienzd^non ijla bene , hauerci dato- per conformaìnento di Ui, effem* 
piodell'Angujìa. p a. Voi di uero, dite bene. avo. Ma hauendol egli 
dato^egliè fegrwjcheegliunjcofa jieffaia fi credeffe. p a. Cefi pare ^mà 
in dubbio .AVO. Al4 egli f , non per tanto , chixrtfiima cofa , che elle fono^ 
per le parole di lui , prima addotte , cr per regole , che egli per gli tre generi 
andò diuifando , cbc elleno fono due le Retoriche, l ampifiima , cr la flrettifiima > 
auuegna che egli a fojficicnza non le ci diflinguejfe. p a. Io non poffo dire (fai* 
traguifa^o Auogaro . Ma egli m'aff de hora^mi altro dubbio, a v o. Et 
'qual è egli, p a. Egli è/c la Retorica è, con la Dialettica conuertente, del mo» 
do,che ne haueteuoilpianatO yeiparrà.che elleno ambedue fieno una jìeffacofa, 
fi come una jìejfa cofa fono , l'huomo^o' il riftbile^o uoi mi dimofìrate che elle non 
fieno lo jleffo. avo. S'io debbo far quc}ìo,egli è ncceffario, che primato ui 
dea dire. di quale Dialettica io ui babbi i parlato, p a t. Et coteflo perche f 
AVO. Per quefloycbe la Dialettica fìa fiata prefa^iiunoltiymoltodìuerrifignis 
ficmenti. p a t. In quéi ? a v o. In quefii^Platone prima nel Qra* 
tilo, dimandò Dialettico il ritrouator de nomi . Et altroue appellò Dialettica, 
teffercitio tou* laXt >to^ai del^ difputare . Poi nel Filebo diede nome di Dia* 
letttca a quella fcienza, eh' e delle diuine cofe eh' Arri chia mò Theologia ,c^gli 
Arijiotelici , Sapienza^O" Metafifica . in qual modo, moftra che Plotino,mcde* 
fmamente la prendeffe . Et poi nel Fedro , diede quello nome , dell'. irte del dini' 
derejcl comporremo' del diffviire. p a. Vario molto prefc Platone quejìo no 
me \ V o. Maioparlai femprediqucUaDialettica,dicui Arijlotele^cifcrif 
fegli otto Libri Topicida jinedihauer modo,di confermare dal probabile^ prin 
cipi dubbi delle fcienze, al contrario della Sapienza , che dal uero,d4 lor fcrmez* 
za. Allaejfaminadell'opinione diHlofojia. Et allo effercitarfi in dire , fem>» 
pre , per uia di dimanda , cr difojìentar propesa . fenza ejfere confhetto.a dirfi 
contro, P A. hene adunque^ cr uoi mi dite la di jcrenza ch'etra quef a U 
Kettorica. avo. Cotcjìotofarò. L'unidijferenza ciinfgnò AleffanJrc, 
che quella fa fue dimanie, vfue rifpofk. Et qtu^^afa fuo parlar difìrfo . p a , 
'Bene de quefia , m dell'altre differenze # che uifece U medcfmo A Uff andrò ? 



DI M. P11ANCE5C0 PATRITIO. 
AVO. ^UefonodijfaenzeychchulaRetoricarifhenane mgcnm.cr rton 
tjuefìanojìra. P a. Benedite, avo. Ld feconda c^Uquàle ut parrà forfè 
leggiera, ma ella è però di qaaUhe conto, v a. Et qude è ellaf avo. 
che Artjìotile ^fcmpre ufa di dire , che la Dialettica fa fue pruoue tV tmV t'*- 
c^c(«^ , ec ton endoxon, CT non maiÌK Trifia/i/M// ecpithamn . Et la Retorica 
per lo contrario . P a T. Et come, èuui differenza f avo. io Mi ere* 
iereicheeUauifoffe . pax. Et (jualc fora ella f avo. Qucfìa, che^to 
endoxotijìa di già in opinion altrui , cr creduto ; p come eglifcrijje , o da tutti 
glihuontini,odapiu^odapiufam. P a t. Et topithanon che farai a\o. 
QueUoy che iti fc Ùeffo è ragioncuole , CT probabile, ttoìt anchora ut-mito in cre^ 
denza altrui . in qual guifa moiìra che Platon nel Fedro intendi jfc dicendo , che 
tendoxon foffe (jucUo^ che parca al uolgo j cr ilpitlunoncjUcUo ^che c al utro 
fìtnile . P A. Et ella fora poca differenza cjucjìa^o niuna : per cicche (judlo^ che 
i alucro fmilepoffaeffere creduto ancho dal udgo. a v o g. Sidaqiuiìo 
canto: ma egli puote effere^non anchor creduto. Md Arijìotile uollcy che 
to endoxon foffe ancho ia opinione de faui , o di tutti , o de più , o de più faui. 
Et poche cofe credono ifaui , le quali creda il uolgo , cr poche il uolgo , che i 
faui. PAX. Voidite ueroc^ftainente,maellaèfottiledijìinlione. avo. 
Et i faui, non faranno mai pruoda nelle hr fcicnze da qucUo , c/;e e fvnilc al 
uero. ma fi dalueroflcfj'o. patrixio. Coft fia, ma hanno dt nero que* 
flc due facoltà qucjia differenza f a v o c a R o . Si hanno di uero . ì'erò 
che l'uìta dimandando , dimanda ciò , che altri creda, o fia fauio,o hiiomdi 
uolgo . Et colui nella rim^ dice ciò , Af tgU crede : o che fa di credere 
Sembiante . In che conpil^flfitimento del ragionamento Ma la Ktto.prouando 
fiioi dubbi jiion ha bifogno,che altre,anzi che ella park\creda,o nò,cio,chc ella di'^ 
ce.che quando fudi.ore ciò crede ffe, nò fora bifogno difuo parlare, ma non fi ere 
dendo prima fi adopra ella,co fvmglia di uero^d'acquijiarjcnc credenza .P a . Et 
cotefio , non ha luogo tra faui. a \ o g a R o. Nò,mafi tra kuomini di pU be, 
P A X R I X I o. intendo , ma euuen alcun altra f a \ o g a r o. Sic, e f 9«<^ 
jìa,che la Dialettica non opra altro, che argomenti,in dimandando. Et la Retori- 
ca , cr quejìi fa i cr di pin,commoue negli animi altrui , pafiioni , cr diletto , V 
forff tale altra cofa. p a x r i x i o. QotcjUy e molto aperta differcnza,et gran* 
de. lAa noi 0 Signor A uogaro ,fiete entrato in marauiglia .forfè ci v.ou ui fi m* 
tra da dotterò , che cofì ùea f a v o g a r o. Si fcmbra per certo . ma io hauca 
t animo in marauiglia d'altro. P a x R i x i o. Et di qual cofa f a v o G a R o. 
Di qucflo , che Platone , hauendo nel Fedro detto , che l'arte del diuiiere,del com* 
porre , cr del difjintre era neceffaria , perch' altri fapeffe bene dire , cr chiamò 
coloro , che ti fepper fare , Dialettici . Da che appare , che ei le confòndefj'e am* 
bedue, per Ulta {ìèjfa. paxrixìo. Cofi mojtra di prima uifìa, avoca* 
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«a Et poi pure ^ che ei le uolcjjcdijìingucre dicendo, 1njl<*/jd*'i'\'yi»}^. Di 
^ejle diuifmi , cr ra9msmcmi , o Ycdro Jvtio io {Itto anutore, perclKÌo fof* 
fepojjcrue, adire, CiTjfapcre. patritio. Et in quA modo f a vo- 
ga r o. Coft.che polente a dire , il fjiceffc U k eterica , cr poffane a faperc, 
U j-acefleUDutlcttica. Madicotejìo Jolo Dio {arsegli cofi inteiidcffe . i» a- 
¥ R I T r o. Certo fi . per cloche egli c o/curo qihjlo p.\f[o. a v o o a r o. Et 
D/o , anche folof.i , fe di nero U Dialettici fa per le f.iperel^ CT la Kc* 
torica pel dire: fi che tutte le purole Joffero me» 
jliere della Retorica . patritio. 
Cotefta farebbe nuona cofa 
da douero, 
AVO CARO. Et però, Dio falò la fa. 
Et non è fana cofa , il uolerU 
faperc ancho noi. 
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